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Involuzione a destra 

L
A GUERRA nel Cascemir è stata formalmente sospesa, anche se con­

tinuano gu scontri a fuoco. Grande sollievo nel mondo, pari all'allarme 
suscitato da questo scoppio violento di ostilità in una situazione già 

così tmbata dall'incendio del Vietnam, così minacciata da tanto materiale 
incendiario sotto la cenere in ampie zone di tre continenti. 

E' la mediazione dell'Unione Sovietica che India e Pakistan accet­
tano. Auguriamo che i due paesi non ritirino l'adesione, ed ancor più 
che la mediazione abbia successo, ma essa ha già di per sé un significato 
politico di rilievo . 

In primo luogo colpisce la Cina. Si è già osservato come fosse Pe­
chino a ricavare dai due conflitti asiatici il massimo profitto con la mi­
nima spesa. Sono i vietnamiti a combattere per la Cina contro l'imperia­
lismo americano. Erano i pakistani a prendere per la gola l'India, con 
un impegno militare cinese più dimostrativo che effettivo. 

Quale insperato dono del destino, la paralisi non delle armi ma 
della politica americana, la crisi dell'India, la imfotente neutralità di 
Mosca ferita anch'essa nella sua influenza asiatica, i crollo della SEATO, 
la crisi dell'ONU. Un grande «balzo in avanti», potevano commentare 
gli enfatici cinesi. Una frana sempre più grande del sistema bipolare. 

E' una mediazione che dà risalto insieme al vicolo chiuso nel quale 
Johnson ha cacciato la politica americana, bloccata in una impresa che 
al principio del 1965 poteva ancor trovar la strada del negoziato, oggi 
non ha altra prospettiva che l'accettazione umiliante delle condizioni del­
l'avversario, o la fine p er stanchezza con un grave passivo dalla parte 
americana. La Cina ba troppo interesse per logorare il nemico, inchio­
darlo senza requie e senza fine al suo tormento per lasciar aperte, finché 
Hanoi possa resistere, soluzioni pacifiche. 

Viviamo in una situazione così mutevole e così scarsamente prevedibile 
che sono validi solo i giudizi che anche per la politica italiana possiamo 
ricavare dalle situazioni in atto. E consoliamoci pure con la speranza che 
arrivi il bel tempo, la saggezza umana riesca a fare la diga, e il Padre 
Eterno faccia pace col genere umano, ed aiuti a sgomberare quel vago 
sentore di terza guerra che si avverte in questa burrascosa congiuntura 
internazionale. 

Si è detto del Cascemir come del conflitto di due fanatismi nazionali. 
Come si fa a sperare in una pace vera? Speriamo che i due contendenti 
possano essere impediti a lungo dallo sbranarsi. Sukarno la sua guerric­
ciola la farebbe volentieri: se ne avrà il destro la farà. Occorre dire quale 
potenzialità d'incendio abbia la presenza di Israele stretta fra gli stati 
arabi? L'instabilità interna, lo scarso valore statale di questi è per ora 
la salvezza d'Israele. L'armistizio tra l'Arabia saudita e quella nasseriana 
quanto a lungo terrà? Vogliamo fare il conto dei paesi dell'Africa e del­
l'America Latina liberi da ipoteche di sconvolgimenti interni o di som­
mosse liberatrici? 

Se le cose non cambiano, presto o tardi, Congo, Sud Africa, Angola, 
.Mozambico, saranno di nuovo per aria. Se le cose non cambiano, e pa­
recchi di questi pasticci scoppiano insieme, e le scosse si sommano, vien 
fuori l'atomica. Quando i popoli, e son primi nella gara i più recenti, 
si trasformano in «Potenze », il possesso dell'atomica. non la redenzione 
dalla fame e dall'ignoranza è la prima ambizione. 

Se le cose non cambiano, vuol dire se resta questa condizione di pa-
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ralisi generale e d'impotenza; vuol dire, sapere se la Cina 
gaUida di qua o di là dell'atomica. Si veda la crisi del­
fONU, così preoccupante, con tanta prospettiva di ag­
gravamento. I paesi che trovano ingiusto il componi­
mento e vogliono la loro pace, per prima cosa piantano 
l'ONU. Poco danno, sopportabili possono essere seces­
sioni isolate e temporanee. Molto danno può venir fuori 
se resta all'esterno il polo d'attrazione cinese. 

Spicca sempre di più la grossolanità della politica 
internazionale americana, che sbarra le porte dell'ONU 
alla Cina, da qllindici anni pertinacemente incoraggiata 
alle rivendicazioni estreme del nazionalismo rivòluzio­
nario, in un ostinato tentativo di blocco mondiale, desti­
nato a fallire come tutti i blocchi mondiali dai tempi 
di Napoleone. Come se la democrazia fosse un affare 
della Casa Bianca, e non un aHare mondiale. E' in primo 
luogo la guerra del Viet Nam che ferisce a morte l'ONU, 
e l't>fficacia della sua azione. 

La prima, grave, conseguenza negativa per la pace 
mondiale è l'Imbarazzo della politica sovietica. Ben pic­
colo calcolo quello dei governi coservatori <li tutto il 
mondo sul conflitto cinese, insperata irisorsa per vin­
cere l'avversario diviso. Il Cascemir ha portato all'estremo 
l'urto Pechino-Mosca: non manca che la rottura formale. 
A mio parere, modesto anche perché fondato solo sugli 
elementi pubblici e noti di giudizio, aveva ragione Kru­
'lciov di ritenere inevitabile quella rottura e preferibile 
non ritardarla. Avrebbe dato maggior libertà di movi­
mento alla politica sovietica, e più efficacia pacificatrice, 
anche noi riguardi della Cina. 

E' chiaro per tutti che proprio il con6itto con la Cinn 
ed il Viet Nam obbligano Mosca a irrigidire, non ad 
addolcire la sua posizione a difesa del mondo comunista 
e la sua politica. Sia l'URSS che gli Stati Uniti evitano 
riguardosamente, e fortunatamente per la pace del mon­
do, reciproche provocazioni. Ma sarebbe davvero otti­
mismo fuor di luogo supporre una tacita intesa di fondo, 
e non voler constatare che la distensione è andata a 
farsi benedire. 

Nel senso che gli avevano dato Kennedy e Krusciov, 
distensione era un processo definito e concreto di avvi­
cinamento, ora caduto. Si veda la conferenza di Gi­
nevra per il disarmo, cosl dimostrativa. I due grossi non 
sono d'accordo sul fondo: non vogliono nella situazione 
attuale impegnarsi a disarmare, ciò che renderà ineffi­
cace la proposta Fanfani. Sono ora di fronte due pro­
getti contro la disseminazione nucleare, uno americano 
e alleato, uno sovietico, separati da un fossato che non 
si riesce a vedere come potrà essere superato: la dispo­
nibilità o il controllo atomico da parte di Bonn. 

Mosca non è mai stata così perentoria su questo 
punto. Slamo andati indietro, non avanti in fotto dt pro­
spettivo di tranquillità europea Ora c'è anche Franco 
che vuole l'atomica, o il suo posto accanto all'amico te­
desco nella stanza dei bottoni. E' l'atomica il suggello 
e lo strumento della potenza. Perché - dice Franco -
solo De Gaulle deve essere autorizazto a fare il Capitan 
Fracassa? Poi c'è anche Strauss. 

E c'è lo scompiglio ed il rompicapo europeo. Se 
avessi autorità di dar consigli, inviterei a smetterla con 
le giaculatorie sulla unificazione di un'Europa cho vede 
sempre meno definiti i connotati propri, su una unità 
politica che potrebbe affermarsi solo a prezzo di un 
profondo sconvolgimento e ricomposizione. A parte il 
problema della Germania e di Berlino, che con le pr-0-
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spettive attuali peserà sull'Europa ancora per vent'anni, 
mi pare s'illuda sulla Francia dopo De Gaulle chi spera 
che il generale gli faccia la cortesia di risolvere la si­
tuazione sparendo dalla scena. 

E consiglierei anche di tener conto che sugli schemi 
politici e organizzativi incombe la stessa sorte dell'obso­
lescenza che obbliga a rinnovare i macchinari. Ed ob­
bliga governi e paesi che non vogliono essere superati 
e bloccati a riconsiderare lo schema strutturale del MEC, 
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e probabilmente anche del mercato agricolo comune. I 
sondaggi, del h1tto opportuni se sinceri e non polemici, 
verso i paesi dcirEFTA, e più in lit verso l'Inghilterra, 
implica110 una concezione divcrs.t ùclht struttura pre­
fercnz;ialc, e sempre protezionista, dcl MEC. 

Implicano direttive diverse di sviluppo, e lasciano 
aperti problemi tecnici, economici, finanziari, certo com­
plessi e difficili, che richiedono attente valutazioni. In 
questa costruzione europea, che sarebbe insensato ora 
voler distruggere, al di là delle misure e accordi che 
hanno valore liberatorio, da consen are, perfezionare e 
completare, quali strutture creare su un piano definito 
e funzionale di coordinamento, su un piano di equili­
brio degli scambi, dei conti e dei pagamenti? 

Rispetto a queste prospettive sarebbe necessario che 
si pronunciassero, si orientassero le sinistre> europee. Se 
esistono, se riescono a trovare, così diverse come sono di 
origini, tradizioni, tono e indirizzo, termini di media­
zione e conse~uenti obiettivi comuni, oltre che linguag­
gio comune. E un problema che sembra fortemente sen­
~ito in Italia. Speriamo conduca a consultazioni serie, 
sganciate da un europeismo oratorio e da un rivoluzio­
narismo messianico. 

Alla CGIL, che si occupa di questi problemi, e fa 
bene, questi discorsi tornano sgraditi per il timore che 
in fondo non ci sia che un invito ai • tranquilli paschi • 
del neocapitalismo. Penso per contro che il difficile cam­
mino verso la democrazia italiana ed europea richieda 
sempre, o ancora, termini di mediazione, che devono 
essere efficacemente rivolti a contenere, ridurre, le con­
dizioni e /ossibilità di dominio sempre più pesante in 
Europa e in Italia, delle concentrazioni neocapitaliste. 

Dal modo come la stessa CGIL scalcia ogni volta che 

Note e commenti 

Mafia e politica 

sente prospettare la • politica dei redditi 11, è chiaro che 
essa sente nell'aria un lento ma progressivo accentuarsi 
di una involuzione conservatrice. Lo avvertono anche 
gli ambienti politici di sinistra. 

In realtà quella preoccupante • ritensione • interna­
zionale di cui si è discorso, che il modus vivendi Mo­
sca-Washington può soltanto entro certi limiti frenare, 
rispecchia una nuova crociata che per esser anti-cinese 
non è meno anticomunista. Sono Australia e Nuova Ze­
landa che mandano soldati nel Viet Nam. In queste cir­
costanze il pendolo si sposta in modo più o meno ac­
centuato a destra. Con un senso inevitabilmente anch'esso 
di difesa classista, d'irrigidimento di posizioni conserva­
trici, anche se con agghindamenti democratici. 

In Italia si risentono i riflussi di questa situazone 
internazionale, per molti segni, irrigidimenti, pronuncia­
menti, che rompono i ritegni del centro-sinistra, lo in­
crinano, lo fessurano. 

Non rifacciamo discorsi già fatti. Non riportiamo sul 
tavolo la NATO, la multilaterale, la crisi atlantica. Ripe­
tiamo ancora una volta tra noi, compagni, che la poli­
tica dei socialisti non può fermarsi alle buone inten­
zioni. L'Italia internazionalmente conta poco: non è ver­
gogna, basti vedere come non conti di più 11n~hilterra; 
fe iniziative mediatrici prese o che prenderà I on. Fan­
fani sono lodevoli e degne di ogni incoraggiamento: ma 
nelle attuali condizioni possono approdare a poco. E 
non possono approdare alle posizioni ferme che una 
politica seria e non verbale di distensione esige dai so­
cialisti. Esige dalle forze di sinistra di tutti i partiti, per­
ché è la tensione internazionale che porta nel suo g1rembo 
l'involuzione di destra. 

FERRUCCIO PARRl 

LE VIOLENTE reazioni che la presenta· 
zione alla stampa del dossier di Da· 

nilo Dolci contro il ministro Mattarella 
ha suscitato in ceni settori sono indica­
ti ve dell'importanza dell'iniziativa nello 
ambito delle indagini sulla mafia. Essa 
infatti investe uno dei fattori base della 
persistenza del fenomeno mafioso, cioè le 
collusioni tra il potere politico e la ma­
fia. E' un discorso molto ampio, che 
tocca direttamente le gravi responsabilità 
dell'attuale classe dirigente, siciliana e 
nazionale, e rimette in discussione le ta· 
re tradizionali del costume politico ita· 
lì ano. 

ni antimafiosc in un'azione concreta. Le 
querele annunciate dagli on. Mattarclla 
e Volpe, l'aspra reazione dell'on. Gullot­
ti, potevano essere scontate. E scontato 
potrebbe ritenersi il tentativo della DC 
di svalutare le accuse a Mattarella con 
un attacco diffamatorio a Dolci. In que­
sta reazione isterica c'è forse la paura di 
una classe dirigente che si sente condan­
nata in blocco, nella persona di un suo 
tipico rappresentante? 

documentazione superando il muro del­
l'omertà, e presenta quindi i risultati dcl 
proprio lavoro all'opinione pubblica, si 
dispone a pagare di persona, a rispon­
dere personalmente della fondatezza del­
le proprie accuse. Noi apprezziamo in 
Danilo Dolci questo coraggio, questa sua 
capacità di rottura di situazioni immo­
bili. Sono doti più apprezzabili della su­
scettibilità offesa del Popolo. L'organo 
democristiano gridi pure allo scandalo, 
alla cprassi offensiva per il Parlamento>: 
nell'appellarsi all'opinione pubblica non 
c'è un rifiuto o una svalutazione delle 
istituzioni parlamentari, ma piuttosto il 
rispetto di un fattore essenziale di ogni 
regime democratico. Evidentemente l'or­
gano della DC preferisce un'alua prassi, 
un altro costume: quello, per intenderci, 
che ha portato a seppellire nel silenzio i 
procedimenti d'accusa in atto contro altri 
ministri dc, tra i quali gli on. Colombo 
e Medici, e a smentire con arrogante 
sfrontatezza le rivelazioni dilfuse in pro­
posito da un settimanale romano. 

Su queste posizioni si ritrovano, in 
t~oria, tutti i gruppi politici. Ma in pra­
tica le prese di posizione nelle circostan­
ze concrete rivelano con chiarezza quan 
to sia fragile, soprattutto all'interno dcl 
partito di maggioranza, la volontà poli­
tica di tradurre le generiche dichiarazio-
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In effetti, la volontà di non scavare a 
fondo nei rapporti tra mafia e politica si 
è sempre travestita, in questi anni, con 
la preoccupazione di fare il processo alla 
mafia in generale, guardandosi bene pe­
rò dal fare i nomi. Fare il nome di un 
responsabile politico è stato sempre con­
siderato una speculazione scandalistica, 
una prova di cattiva educazione. Non sì 
tien conto che una persona che spezza il 
silenzio ufficiale, riesce a raccogliere una 
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Bo nomi in pulpito 

N ON È. VERO che !'on. Bonomi non 
tenga alcun conto delle critiche 

che lo investono, ormai da lungo tempo, 
da sinistra. Non è difficile sentirlo parla­
re di rendiconti non pre:.entari, di diri­
genti liberi da ogni control!o, di pubbli­
co denaro amministrato secondo criteri 
misteriosi. Sono discorsi che fanno uno 
strano effetto sulla bocca di un personag­
gio legato inscindibilmente alle vicende 
della Federconsorzi e della Coltivatori 
diretti: ci si aspetterebbe piuttosto di 
sentirlo parlare della congiura bolscevica, 
dei valori del cristianesimo, dci poveri 
agricoltori che non devono fare altro che 
aprire la bocca in attesa che lui gli cac­
ci dentro la manna. E tuttavia bisogna 
rassegnarsi: il Bonomi attuale è un im­
placabile fustigatore dei pubblici costu­
mi, un difensore del pubblico denaro, 
un moralista intransigente. 

Cos'è successo? Niente di speciale: col 
crescere dell'impunità, avendo ormai ac­
quisito non solo il sostegno unanime del­
la DC, ma anche il tacito appoggio dei 
partiti della coalizione di governo, lo 
on. Bonomi aumenta gradatamente il 
proprio candore o, tanto per dirla fazio­
samente, la propria faccia tosta. Ha dige­
rito così la polemica dci suoi avversari, 
e la ritorce ora contro di essi. Il bersaglio 
l'ha trovato facilmente: è l'industria di 
Stato, la pecora nera della stampa mo­
derata amica della Federconsorzi. Una 
industria che, a detta di Bonomi, è stata 
creata solo per offrire un'oasi di impuni­
tà agli uomini della sinistra. 

Stando così le cose, nessuna meravi­
glia può sollevare il discorso tenuto di 

recente a Bari daJl'on. Bonomi, in occa· 
sione di un convegno interregionale del­
la Coldiretti. In esso il paladino degli 
agricoltori, addentrandosi nella diagnosi 
dcl sinistrismo, ha spiegato trattarsi di 
una brutta malattia che si manifesta so­
prattutto neUa tendenza a nazionalizzare 
o municipalizzare le aziende. F. perché 
questa tendenza diabolica? e Perché alle 
volte in queste aziende, dove il padrone 
è lo Stato, le province o i comuni, an­
che se sono portate sull'orlo del falli­
mento, i responsabili non vengono né in­
dividuati né condannati, cioè pratica­
mente non debbono render conto a nes­
suno anche quando le cose vanno ma­
le>. Mai pulpito fu più indicato per una 
simile predica. 

Ci toccherà adesso subire l'imm:igine 
di un Bonomi moralista? La prospettiva 
è senza dubbio malvagia, tanto più che 
è assurdo sperare che il centrosinistra 
contribuisca a bloccarla. Che fare? For­
se, smettere di chiedere che la Federcon­
sorzi sia sottoposta a un effcuirn con­
trollo dello Stato per quanto riguarda le 
gestioni da esso affidategli. E' evidente 
infatti che Bonomi non ha nessuna vo­
cazione al moralismo: vuole solo essere 
lasciato in pace. I rendiconti non lo in­
teressano: lui si sta facendo in quattro, 
da vent'anni, per realizzare un disegno 
storico di grande portata: prepar:irc 
e una classe dirigente coi calli sulle ma­
ni>. Una bella immagine, che forse vuo­
le indicare l'aspirazione alla bonomizza­
zione completa dello Stato. Ma sono so­
lo sogni da piccoli dittatori, che nasco­
no e muoiono nella nostra provincia. 

• europea del sindacato La via 

P ROSPETT1VE nuove si aprono :il movi­
mento sindacale italiano cd europeo. 

A Varsavia, dove dal 9 al 23 di questo 
ottobre si tiene il sesto Congresso della 
Federazione sindacale mondiale, la CGTL 
farà per la prima volta una requisitoria 
ampia e severa contro tutte le sovrastrut­
ture ideologiche della centrale sindacale 
mondiale cui anch'essa dette vita venti 
anni or sono. La lunga tradizione che 
voleva un italiano (Di Vittorio, Novella, 
ora Bitossi) a Presidente della FSM e un 
francese (Louis Saillant) a suo segretario 
generale sarà rotta dall'automatico for­
marsi di una minoranza italiana d'oppo­
sizione a qualsiasi decisione finale che 
non sia la sua. Libera da cariche csccu-
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tive nell'organismo mondiale la Confede­
razione dovrà cercare nella realtà italiana 
cd europea il corrispettivo del lustro per­
duto a Varsavia. 

Per ora si tratta soltanto di una dichia­
r:izione di principio: il peso che essa avrà 
dipenderà dalla fantasia e dalla capacità 
di organizzare in azione il principio che 
la CGIL vuole imporre da una parte alla 
CISL internazionale e dall'altra alla FSM. 
Con quella intende trovare i punti di con­
tatto per una serie di azioni comuni la 
cui omogeneità d'intenti torni a creare 
le condizioni per un'effettiva e più alta 
unità in un sindacato che si liberi da 
ogni preconcetta sovrastruttura ideologica. 
Da questa vuole anzitutto lo e strumen-

to > organizzativo con cui potersi ufficial­
mente inserire negli organismi della Co­
munità europea, <love sono ammessi solo 
gli organismi internazionali. 

Il presupposto invece su cui la Federa­
zione Mondiale si è mossa e si muove è 
quello di una visione scolastica e cristal­
lina dell'antagonismo delle classi, della 
ineluttabilità di uno scontro che porti alla 
\'ittoria finale della classe operaia. 

Una simile concezione comporta una 
attenzione concentrata assai più sul e mo­
mento fin:ilc > che sui singoli problemi. 
Senza entrare nel merito della questione 
<lei lungo momento è già chiaro che una 
concezione del genere è tanto contrastante 
con la realtà europea e statunitense che 
nessun sindacalista comunista italiano e 
anche francese si sogna (o si è mai so­
gnato in questo dopoguerra) di farne il 
canone ideologico della propria azione 
pratica. La CGIL, salvo che nei giudizi 
<li comodo, è sempre stata una centrale 
sindacale al passo con la realtà in cui si 
trova a operare. e Il domani> migliore 
con cui Di Vittorio trascinava gli statali 
nelle lotte rivendicative non era quello 
della rivoluzione ma quello di una società 
che realizzasse la Costituzione repubbli­
cana. TI sindacato unitario è venuto a 
trovarsi e fuori passo> solo nel momento 
in cui i Paesi dell'Europa dei sci hanno 
cessato <li essere isole protette da alte 
barriere doganali. 

Brcnner, il presidente dei metallurgici 
della RIT, diceva a metà settembre al 
congresso della sua federazione, tenuto 
a Brema, che la battaglia per le quaranta 
ore lavorative del suo settore può essere 
vima solo se contemporaneamente la si 
vince per tutti i metallurgici del MEC. 
La RFT è in grado di concedere le qua­
r:inta ore, gli operai tedeschi sono in gra­
do di strapparle: ma non possono non 
tenere conto del fatto che una simile vit­
toria ridurrebbe sensibilmente il margine 
di competitività dell'industria metallur­
gica tedesca nei confronti di quella degli 
altri paesi dcl MEC: un rischio alto, per­
ché una diminuzione di competitività può 
creare un freno o addirittura una regres­
sione nell'occupazione tedesca. 

Brenner cerca e chiede una lotta per le 
quaranta ore dci metallurgici che si svi­
luppi contemporaneamente all'interno di 
tutti i paesi MEC. Il segretario dei metal­
lurgici CISL europei ha appena dichia­
rato all'Avanti! di ritenere anch'egli ne­
cessaria una lotta unitaria nel settore. TI 
segretario italiano cislino della stessa fe­
derazione ne parla da tempo. E ovvia­
mente anche la CGTL è pronta. Ciò che 
manca è appunto un collegamento tra le 
varie organizzazioni. Un punto di riferi­
mento. La FSM, allo stato attuale, sul 
piano europeo non esiste. 
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Sono anni che la CGIL ha posto il 
problema di creare una sezione europea 
(ve ne è a esempio una africana), di aprire 
un ufficio a Bruxelles. Qui si mostra 
paralizzante la pregiudiziale ideologica 
della FSM. Tre sono i settori in cui essa 
articola la prospettiva operaia: paesi del 
socialismo (con la vittoria del proletaria­
to), paesi del terw mondo con prospettive 
di rivoluzione nazionale {alleanza tra 
borghesia e operai) e paesi a forte svi­
luppo capitalista per i quali si continua 
a ipotizzare uno scontro frontale delle 
classi. In una tale concezione il MEC è 
visto come strumento di aggressione del 
capitale. Ed è questo il concetto che vie­
ne sviluppato dalle tesi preparate per il 
sesto congresso della FSM. 

« Il fatto importante - stando alle tesi 
presentate al congresso - è l'aggravarsi 
di tutte le contraddizioni del capitalismo 
in seguito allo sviluppo della sua crisi 
generale >. L'analisi di queste contraddi­
zioni viene poi lungamente sviluppat::i per 
concludere che esse fanno giustizia delle 
« illusioni > sbandierate « dalle org:iniz­
zazioni sindacali impegnate nella colla­
horazione delle classi>. Si elencano quin­
di le rivendicazioni immediate comuni a 
tutti i lavoratori nei paesi capitalisti (tan-

DISEGNATA 

to e comuni» che talune hanno senso 
ormai solo per paesi come Spagn:i e Por­
togallo) e quelle di più lungo momento 
capaci d'intaccare il potere politico ed eco­
nomico dei monopoli. Ciò che è detto 
poteva essere scritto, e lo è stato, venti 
anni fa: davvero non si vede perché, visto 
che ancora oggi è tuttora ferma sulla stes­
sa posizione, la FSM debba, sia pure fra 
altri venti anni, cambiarne la sostanza. 
A fronte di un simile immobilismo è buon 
gioco, per le altre centrali sindacali, so­
stenere, come fanno, che un collegamento 
con la FSM sia impossibile. I contatti 
attivi, le convergenze, continuano pertan­
to a manifestarsi solo sui momenti nazio­
nali delle lotte. 

I socialisti della CGTL ritengono che 
non si possa consentire oltre agli altri 
sindacati di respingere il dialogo sui fatti 
concreti per una pregiudiziale che -
mantenuta nei confronti delle tesi gene­
rali e ufficiali della FSM - si estende 
spesso anche alla CGIL. «Ci preme usci­
re dallo stato di pigrizia e dall'incapacità 
di assumere iniziative internazionali> ci 
ha detto Montagnani. « T rovare intese 
europee è estremamente difficile. La stes­
sa CISL internazionale subisce oggi una 
crisi e vede tutta un'azione inglese tesa 

a strappare l'egemonia che gli americani 
hanno nella confederazione. Ma occorre 
tentare, cercare queste intese, nonostante 
tutte le amarezze e le sconfitte che que­
sta battaglia comporterà >. 

La tesi che Mosca ha sviluppato alla 
riunione del 30 settembre della corrente 
sindacale socialista (che ha preceduto la 
drammatica riunione del comitato diret­
tivo della CGIL durante la quale, il pri­
mo ottobre, la centrale ha deciso su Var­
savia) porta motivazioni che tutti i socia­
listi condividono: « Il comportamento del­
la FSM è totalmente strumentale specie 
nell'accettazione e proseguimento dei bloc­
chi contrapposti >. Didò, che nella CGIL 
è vicesegretario, ha aggiunto che oggi 
« è necessario creare le condizioni per una 
nuova unità che superi le barriere ideolo­
giche e nazionali. Una politica di questo 
tipo passa attraverso il superamento delle 
attuali organizzazioni sindacali interna­
zionali>. 

La divergenza di vedute tra socialisti 
e comunisti stava e sta soprattutto nei 
modi organizzativi di questo superamen­
to. « Su quello che dobbiamo dire e fare 
in materia internazionale noi della CGIL 
siamo tutti d'accordo - ci ha detto La­
ma - occorre provocare il massimo di 

S.l. ma ha conquistato Il pubblico di ogQI 

PER IL FUTURO? 
La Giutta TI è spaziosa (permette 6 posti) e 
lumlnQslssima; una vettura da gran. turismo 
pratica anche in città. Tecnicamente. ha di­
mostrato di possedere una resistenza aerodl· 
namica fra le più basse mai constatat~ per 
merito spectalmente della ormai celebre • co· 
da mozza •. La sua ·linea contribuisce a tare 
della Giulia TI la berlina 1600 più potente del 
mondo; cioè la più sicura, perchè si svincola 
più rapidamente dal traffico, effettua sorpassi 
senza esitazione, prende le curve con mag· 
gior dlslnvoltura. La Giulia TI con 106 cavalli 
supera I 165 km/h. Soprattutto ha una formi· 
dablle capacità di ripresa. che la porta a 
150 km/h, da ferma, In 39". A 1.30 km/h, Il 
motore adopera meno della met! della sua 
potenza. Questo significa doppia durata e 
minor consumo di carburante rispetto a qual· 
slasi vettura che per tenere la stessa veloci­
tà adoperi tutta la propria potenza. 

M 1·88 
3524 
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I fre·n1 a disco sono dlmehslonatl per una ve­
locità superiore a quella massima della vet· 
tura e hllnno efficienza completa anche dopo 
l'uso più intenso, perché l'impianto Idraulico 
è termicamente isolato. Il cambio a 5 marce 
sincronizzate, a cloche o al volante, realizza 
Il massimo adattamento alle necessità dell~ 
strada 
Giulia TI : una vettura potente, attenta al co­
sti d'esercizio; una vettura di gran prestigio 
che affronta· confortevolmei:ate I viaggi plO 
Junghl. 
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1niz1attva nei rapporti internazionali 
(Dobbiamo anzi autocriticare - ha vo­
luto sottolineare - la pochezza della no­
stra fantasia in questo settore). Occorre 
realizzare un confronto di lince fra tutti 
i sindacati e a quel che ne sappiamo ne 
emergerà una notevole convergenza sulla 
necessità di affrontare l'aggressività di 
quelli che voglio chiamare gli altri e 
che sono i governi, i grossi gruppi indu­
striali e finanziari e la tecnocrazia in ge­
nerale>. 

Si torna al discorso che già si fece sul-
1' Astrolabio alla vigilia dcl congrt>sso di 
Bologna della CGIL. Il movimento sin­
dacale ha possibilità di vivere solo nella 
misura in cui, collegandosi internazio­
nalmente in modo unitario, riesce a col­
pire quei bersagli che sono ormai fuori 
dall'ambito delle singole nazioni. La stes­
sa partecipazione, in ultima analisi, a una 
politica dci redditi che passi attraverso a 
una programmazione democratica può 
venir realizzata solo se i lavoratori bat­
tano strade comuni in tutti quei paesi nei 
quali già il capitale vada tracciando una 
sua linea comune. 

e Siamo - spiega più particolarmente 
Lama in questa occasione - per una 
politica sindacale internazionale che fac­
cia giustizia di tutte le sovrastrutture 
ideolop:iche. E siamo d'accordo tutti sul 
fatto che oggi la FSM è incapace di af­
frontare questi problemi: la linea va pro­
fondamente rinnovata>. Qui nasce il dis­
senso fra le tre correnti che danno vita 
all'unità della CGIL. Non è da poco, ma 
è la sola differenza. Se la nostra azione 
fm~c ostacolata dalla FSM. se la no~tra 
adesione alla federazione fosse d'ostacolo 
alla nostra azione internazionalt' noi do­
vrrmmo uscirne. Ma non è così, anche se 
nella FSM vanno liquidate sovrastrutture 
ideolop:icht>, sospetti, pregiudizi e anche 
SI' per farlo occorre esporsi a insucct>ssi. 

e Restare nella FSM - continua La­
ma - presenta invt'ce aspetti positivi. 
Innanzitutto non possiamo pensare a una 
eterna sordità delle altre forze che vi sono 
presenti. Tn secondo luo1ro far p:iungerc 
la nostra voce a quelle forze onde mu­
tarne le convinzioni è interesse della forza 
operaia>. A sostegno di questa tesi esi­
ste il fatto che vnsti settori della sinistra 
della CTSL chiedono anch'essi di dar vita 
a un dialogo internazionale tra le due 
organin:azioni mondiali. Per Que~tt' cor­
renti (ne csi~tono in Europa, in Giappo­
ne, negli stessi Stati Uniti) il tramite di 
un simile discorso passa oggi quasi ~1-
tanto attraverso la CGTL: uscita che que­
sta fosse dnlla sua Fed,.razionc il discorso 
fra i due blocchi sarebbe destinato a ta­
cere a lungo. Anche così però un vero e 
proprio dialogo è tardo ad allacciarsi per-
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ché viene richiesto, nei due campi, sol­
tanto dalle minoranze: e Noi, sottolinea 
del resto lo stesso Lama, non facciamo 
discriminazioni tra maggioranze o mino­
ranze degli altri sindacati. I nostri rap­
porti sono con quelli che ci sono non con 
quelli che vorremmo ci fossero >. 

La battaglia è contro il tempo. Mentre 
la CGIL discute nella FSM ma è assente 
dai consessi europei, in questi si pren­
dono decisioni che coinvolgono i lavora­
tori. Questa è l'impazienza dci socialisti. 
e Nella FSM - dice il socialista Monta­
gnani - c'è un difetto d'origine: l'atteg­
giamento che ha verso il MEC e che non 
intt'nde mutare>. 

Piero Boni, segretario della FIOM e 
membro del CC dcl PST, è ancora più 
drastico: ~E' perfettamente inutile bat­
tersi all'interno della FSM con l'obiettivo 
di adeguamenti di questa organizzazione 
alle effettive realtà del mondo contempo­
raneo in quanto la lo,l!'ica. per alcuni cer­
to legittima, cui obbedisce questa orga­
ninazione, è una logica di stato e di po­
ti-nza e l'esperienza di Questi anni della 
CGIL è lì a confermarlo in modo inequi­
vocabile. 

e Certamente - ha a.1rgiunto - anche 
nrlla CISL internazionale sono presenti 
gli stessi fenomeni. il prohlcma pertanto 
per una organizzazione sindacale che vo­
.1rlia lottare con coraggio per una i-ffìcace 
ed effettiva solidarietà internazionale dei 
lavoratori è quello di rifiutare questa dia­
lt>rtica e promuovere nuove inizi:tti\•c. Per 
Questo i tempi sono maturi in Europa e 
fuori. I sindacalisti socialisti si a~sumono 
le loro responsabilit1 all'interno della 
FSM. Altri escano di fronte alla chiarezza 
della nostra posizione dagli equivoci e dal­
le manovre tattiche. La CGTL deve con­
tinuare una politica di solidarietà inter­
nazionale con tutti i paesi e nessuna preoc­
cupazione anche per i paesi del camPo 
~ocialista perché non si vt>dc come la 
CGIL non possa fare la stessa politica 

che, distaccandosi dalla FSM, hanno fat­
to e fanno i sindacati jugoslavi >. 

Il riferimento è chiaro. Una CGIL di­
saffi.liata dalla sua Federazione mondiale 
troverebbe immediatamente uno stretto 
collegamento col sindacato jugoslavo, una 
loro intesa potrebbe portare quella fra­
zione di sinistra del sindacato unitario 
austriaco che aderisce alla FSM (l'altra 
frazione in campo internazionale aderi­
sce alla CISL) a uscirne anch'essa: si 
aprirebbe un processo capace forse di 
trascinare sulla stessa posizione la CGT. 
11 giorno che ciò avvenisse vi sarebbe in 
Europa una nuova e diversa forza sinda­
cale e nessuna scusa più potrebbe trovare 
la CISL a ritardare una collaborazione 
la cui assenza rischia a breve di divenire 
esiziale alle ragioni dei lavoratori. 

Nessuno meglio dei socialisti ~a quan­
to una simile ipotesi sia di lunga, difficile 
e oltretutto dubbia riuscita. E tuttavi:i 
l'hanno ritenuta preferibile all'immobili­
smo cui essi ritengono che la prevalenza 
dei sindacati dci paesi socialisti nella FSM 
la condanni in perpetuo. E l'hanno posta 
quindi alla riunione del Comitato diret­
tivo della CGTL che. apertasi il primo 
ottobre di mattino, è stata due volte in· 
terrotta finendo nella notte. La conclu­
sione è stata imposta a maggioranza dai 
comunisti e dai socialproletari: andare 
a Varsavia a fare con forza la prooria 
critica alle tesi congressuali. Poi se ne 
trarranno le inevitabili conclusioni sul 
piano organizzativo: sarà cioè mantenu­
to il dissenso fino alle votazioni finali­
Nulla può escludere - in linea teorica -
che la FSM inizi a trasformare la propria 
dogmatica visione. Tutto lascia però ipo­
tizzare il contrario. Il problema dunque 
resta aperto. I socialisti hanno dato in 
materia la loro prima battaglia: vanno a 
Varsavia, ma ci vanno dissentendo dalla 
maggioranza della CGIL. 

E' una dichiarazione di principio. E' 
il principio dcl disimpegno della CGIL. 

GIULIO l\IAZZOCCBI 

Edoardo Bruno 

Tendenze del cinema contemporaneo 
Pr4azione di Armando Plebe 

Edizioni Samonà e Savelli 
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A che punto è la polemica 
precongressuale nel PSI (I) 

Schede per 

S IAMO ormai in possesso di tutto il 
materiale di fondo per il congresso 

socialista: tesi, contro tesi, lettera di 
Nenni al partito, interviste agli esponen­
ti di ogni corrente sul e Lavoro nuovo>. 
Manca solo la documentazione di un 
convegno economico che De Martino ave­
va annunziato e che non ci risulta però 
abbia avuto luogo. E' possibile smistare 
questi «tracciati > congressuali, organiz­
zarli in modo comparativo, predisporre 
in un tentativo sinottico i temi del con­
gresso? 

Secondo noi, al prossimo dibattito c'è 
un assente, la politica estera, e c'è una 
presenza ingombrante ma inevitabile, 
quella del raffronto, peraltro contestato 
da un'ala del partito, tra formula e po­
litica di centro sinistra. Incominciamo 
cli qui. 
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il congresso 

La politica estera ha dopo tutto una 
giustificazione d'assenza. Sostanzialmen­
te, salvo un paio d'occasioni in cui il par­
tito ritenne di dover portare non obie­
zioni né preclusive a un indirizzo che 
non approva, ma semplici testimonianze 
d'opinione (San Domingo: divieto d'in­
gresso alla delegazione del Vietnam del 
Nord), la politica estera è oggi gestita in 
Italia in modo assai stretto (ed attivo, 
del resto) dalla Democrazia cristiana; c'è 
poi di essa una supervisione di cui nes­
suno disconosce la competenza, quella 
del Capo dello Stato. 

Non censuriamo il PSI di aver ceduto 
questo giardino da coltivare: tutto non 
si può avere, e in fondo se anche si fos­
se intiepidita l'insistenza sulla politica 
estera per inasprire decisamente quella 
interna, nessuno avrebbe protestato. Ma 

noi diciamo che la politica estera è as­
sente dal quadro, non perché non se ne 
parli in qualche intervento, ma perché 
una sola ala del PSI, quella rappresen­
tata dalle tesi Lombardi, ne fa una par­
te integrante, inscindibile e specificamen­
te caratterizzata della piattaforma. Se 
non erriamo, ad esempio, solo queste te­
si escludono esplicitamente l'adesione so­
cialista alla MLF; solo queste caratteriz­
zano la nostra partecipazione alla CEE 
non solo per un ovvio antinazionalismo, 
ma con la richiesta di inserire (e discu­
tere) nella Comunità un certo tipo di 
programmazione. Infine, Lombardi pone 
sinora un'ipoteca sulla conferma tacita, 
da parte italiana, del patto atlantico nel 
1969. Per un partito che è sempre stato 
contro di esso, e alla fine lo ha accettato 
come un dato di fatto che ci si trova 
d'innanzi quando si va al governo, ma 
non come lo strumento della propria po­
litica, queste cose andavano dette. 

Le sezioni dedicate alla politica estera 
nelle tesi De Martino, e anche nella 
e Lettera> di Nenni, sono improntate a 
molto maggiore genericità. Si ripete la 
conciliabilità, scarsamente consistente, di 
neutralismo e atlantismo; ci si appella al­
l'ONU per le cause più gravi; ma non 
si fa in alcun modo dipendere dalla po­
litica estera il presente contratto di go­
verno e la sua continuazione. E' sempre 
rilevante che Nenni raccomandi la tre­
gua senza condizioni e il Vietcong al ta­
volo dell'armistizio nell'Asia Sudorienta­
le; ma è altrettanto notevole che questo 
parere non costituisca più caso di dibat­
tito entro il governo, che non condivide 
e non pratica tali punti di vista. Essi 
restano quindi senza conseguenze sia per 
l'Italia, sia per il PSI. E' J><>i ambigua la 
formula con cui le tesi di De Martino 
escludono l' e armamento nucleare diretto 
o indiretto della Germania >. Questa for­
mula figura tanto nel progetto america­
no che in quello italiano, presentati a 
Ginevra circa la non proliferazione de­
gli armamenti; ed è patente, per dichia­
razione americana, sovietica e italiana, 
che quella dizione include la MLF, co­
me formula che, comportando un riar­
mo plurimo e non specificamente nazio­
nale sul piano atomico, elude la questio­
ne se la Germ<1nia come nazione ne ri­
sulti, direttamente o indirettamente, ar­
mata. 

Accantonata la politica estera, di cui 
si parlerà nelle ore spente delle sedute 
diurne e in quelle più distratte delle not­
turne, veniamo invece al tema che rite­
niamo principale. Il congresso vive tutto, 
infatti, pro o contro la continuazione 
della formula di centro sinistra. Chi ne 
chiede la revisione, si basa su una distin­
zione tra governo e politica di tale nome 
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(Giolitti); chi ne chiede la cessazione, af­
ferma che, insieme alla presente formu 
la, è caduta anche la politica di centro 
sinistra, o e politica delle riforme:> (così 
le tesi di Lombardi). Chi im·ccc ritiene 
che la formula debba proseguire sen­
za perdere tempo in nuove verifiche 
(Cattani, Matteotti) ritiene pure che non 
vi sia altra politica di centro sinistra che 
quella attuata dalla presente formula. Si 
può ritenere sin d'ora che tutto il dibat­
tito sarà intorno a queste tre versioni. 
Naturalmente esse non sono immediata­
mente semplici come qui le stringiamo, 
e per non trascurare nulla, bisogna far 
cenno di una piccola complicazione. 

ESIST.E (o almeno è esistita ~ino a un 
certo punto della campagna con­

gressuale) una posizione intermedia a 
quelle ora segnalate, ed è rappresentata 
dal gruppo Dc Martino-Brodolinì. Il mi­
gliore schema di questa formula è stato 
espresso dicendo (Vittorelli} che si può 
raccogliere una larga maggioranza dcl 
partito su due punti: a) non si sostiene 
che la formula esaurisca la politica, ma 
non si butta neanche la politica sulla 
formula per schiacciarla; h) non si pre­
tende che si debba fare hic et nunc la 
unificazione socialista, ma neanche la si 
contesta come un fine da non proporsi 
mai. E' certo che queste ammissioni in­
torno a compiti del tutto negativi, e tut­
tavia proposti in modo che ciascuna del­
le alternative resti già pronta per esse­
re raccolta dalla parte che vincerà, pos­
sono davvero raccogliere molti consensi. 
Siamo sempre d'accordo quando si trat­
ta di definire oggetti sui quali non si 
può contrastare perché non esistono. 

Tuttavia la formula parodistica con la 
quale si è così espressa la posizione me­
diana di Dc Martino (e la stampa più 
seriosa ha subito scritto che Vittorelli vo­
leva le dimissioni socialiste dal governo} 
in parte la tradisce. Dc Martino non ha 
detto esattamente questo. Ha incomin­
ciato invece a dichiarare che la formula 
di e es:> è un semplice contratto gover­
nativo. Demitizzato l'impegno, il Segre­
tario ha però subito aggiunto che esso 
si basa su un indirizzo di a\anzato ri­
formismo che e deve:> far convergere i 
quattro partiti; e che tale indirizzo già 
ha subìto una retrocessione pericolosa, 
senza che si capisca bene perché il PSI 
vi abbia consentito. E' dunque chiaro 
che, per poter mettere in discussione il 
e come si sta al governo :> (Brodolini). il 
dcmartinismo deve separare a sua volta 
formula (o contratto) da politica; ma 
siccome non vuole raccomandare l'ab­
bandono dcl governo, questa posizione 
si astiene dal nominare propriamente 
la e politica:> di centro sinistra come 
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pregiudiziale di riferimento: Yi allude, 
però. 

Senonché le cose non 'ono rimaste a 
questo punto. In logica corrente si può 
naturalmente ~ostenere tanto che la po­
litica (come direzione) si distingue dalle 
sue tappe (più o meno a<lcguatrl di at­
tuazione - quanto l'oppo~to: che cerca­
re una politica al di sopra o fuori delle 
sue effettuazioni è perdere il tempo. Se 
il partito socialista facesse ancora dcl 
protomarxismo, non sfuggirebbe alla ret­
tifica: le due posizioni sono dialettiche, 
inseparabili e solo il giudizio politico è 
in grado di provare se l'immanenza del­
la teoria alla pratica sia reale o fittizia. 
Ma al congresso del PSI, se stiamo alle 
parole che leggiamo sul Lavoro 1111ovo, 
non si fa dcl protomarxismo; si pulisce 
la casa per esercitarsi al poteri:. Perciò 
coloro che dichiarano l'inutilità della 
verifica (del giudizio politico), da Mat­
teoti a Pieraccmi, da Catt;mi a ~fanotti, 

danno per esaurita concettualmente la 
politica di centro sinistra nell'attuale 
esperimento; e assumono perciò come 
vera la sola accezione quella di una im­
manenza, senza contropartita dialettica 
della teoria alla prassi. In fondo anche 
De Martino la pensa così, e non nascon­
de una certa propensione al riordina­
mento del partito su questa base, (infat­
ti è abolendo l'attività continua di raf­
fronto teoria prassi, fini mezzi, che si 
ottiene l'auspicata cancellazione delle 
correnti e il ricupero d'autorità degli or­
gani di partito). Ma per caratterizzarsi, 
lascia in sospeso il rapporto idcologia­
prassi. Allora è giusto che Matteotti e 
Cattani gli chiudano il passo. 

DOBBIAMO subito riconoscere che 
Nenni adopera una mano ben p1u 

leggera nel trattare la questione. E' però 
vero che, quando fu pubblicata la lette­
ra ai compagni, il 4 settembre, la destra 

del PSI aveva già chiuso a D ,. Martino 
le scappatoie tra politica e formula, e re­
st:na se mai da discutere un'altra ria· 
percura dell'altcrn-nÌ\'a, quella operata 
con estrema energia da Giolitti. 

Nenni ha dunque preso le cose con la 
su:t notoria abilità. Non si è messo a con 
frontare politica e formula, m:i governo 
di centro sinistra e e new-deal > sociali­
sta come possibilità di configurare per il 
futuro una larga democrazia socialista. 
Rispetto ad essa, l'attuale governo è in 
siemc la forma del tutto imperfetta e 
incipiente, ma anche la pit1 gt·nuina e 
autcntic.1 che le cose offrano oggi al Pae­
se. Invano, c1 sembra, l'autore dcl e_ 'ew 
Dea):>, il Guiducci, si affanna a strap­
pare il suo progetto alb utilizzazione 
ncnniana. Proprio nella misura nella 
quale il Guiducci introduce a quel con­
cetto dello stato, come liberato (o pro­
gressivamente liberantesi) dal determini­
smo strutturale (fornito oggi dalla logi­
ca industriale, in qualunque sistema eco 
nomico), il suo discorso si offre a Nenni 
come una e prospettiva :>, dentro la qua­
le collocare l'c alternativa:> esistente, il 
presente go\'erno. 

Che resta a fare allora, a Giolitti e 
Lombardi> Giolitti chiede il migliora 
mento lei governo? Forse ha ragione, 
ma nor, ora: chi esce dal governo deve 
avere pronta un'alternativa, altrimenti se 
la danno. contro di lui, gli altri partners. 
Ora siccome il PSI non può trovare que­
sta alternativa a sinistra essendo inuti­
lizzabili i rapporti con il PCI; e potendo 
invece i democristiani rivolgersi a de­
stra (esiste sempre uno Stefanopulos) 
- la tesi di Giolitti cade da sola. Ma 
quella di Lombardi è assai più grave. 
Perché Giolitti dichiara tuttora relativiz­
zabili formula e politica, mentre Lom­
bardi giudica che la formula ha ormai 
seppellito anche la politica. Nenni dirà 
perciò che le tesi di Lombardi sono an­
che più imprudenti, perché Giolitti tra­
scura solo uno strumento ma non nega 
l'attuabilità del fine; mentre Lombardi 
priverebbe il PSI di ogni e prospettiva>. 

Non vorremmo ricadere nel pedanti­
smo della lezione dialettica, ma non è 
ben chiaro perché, chi nega che un'al­
ternativa sia valida, debba già avere rea 
lizzata quella sostitutiva. Normalmente 
si passa, ma non si è e già passati :> da 
un'alternativa ad un'altra. Quindi l'ar­
gomento dcl « tempo > opposto a Giolitti 
appare un'anomalia. Se Nenni invece 
vuole dire che il passaggio stesso è im 
possibile perché la DC non lo ammette 
rebbe, allora l'attuale formula non è una 
alternatiYa, ma uno stato di necessità. Il 
discorso però sull'accettazione dello sta· 
to di necessità è sempre criticabile. 
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L'obiezione a LombarJi esige invece 
una discussione assai di\'er~a. Quan<lo si 
dice che i I rifiuto lomha rei i ano di accet­
tare il centrosini~tra qual è n.1sce Ja un 
vuoto di prospc.:tti\'a, e .rnzì lo d1mo,tra, 
si dimentica che Lombardi co~truiscc tut­
ta un°ipotesi, che esigcrchhc un 'analisi a 
sé stante. Il diçcor'o lomhardiano è in­

fatti sostenuto da un concetto, che il PSI 
va ora trascurando, o che non scntè più 
il bisogno di rinverdire frequentemente, 
quello di autonomia. 

Forse al congresso dcl PSI se ne par­
lerà ancora ma non immaginiamo che 
gli si voglia dare un significato più am­
pio da quello, negativo, di e autonomia 
da>: da che cosa, lo sappiamo benissimo, 
dalla vecchia ~oggezione al comunismo, 
cancellata quando venne impugnato il pat­
to di unità d'azione. Ma esiste anche una 
« autonomia per >, cioè una tensione ver­
so un fine, che Lombardi descrive som­
mariamente come la via u:izionale al so­
cialismo, non partecipata sinora né dal 
PSDI né dal PCI, ma che può servire al 
PSI non solo per sfidare la DC a fare 
?eterminatc cose, ma anche per forzare 
11 PSDI a scoprirsi definitivamente nei 
confronti della via çocialista alla democra­
zia, e al PCI, nei contronti di quella de­
mocratica al socialismo. Sul concetto di 
autonomia, e sulla prassi conforme, Lom­
bardi propone sia il rapporto dcl PSI con 
i partiti socialisti non italiani; sta il fon­
damento di una politica sindacale; sia un 
rapporto riforme-programmazione, che a 
suo avviso è stato invece accantonato dal 
governo attuale. 

Ora, Lombardi è sotto discussione come 
qualunque altra opinione nel partito; ma 
negare che si possa sperimentare ciò che 
egli propone; negare che esista un certò 
contenuto dell'autonomia anche nella ac­
cezione che egli vi dà, e non solo nel 
« creare le nuove situazioni > dal Gover­
no (come dice Nenni quando rivendica -a 
sé le possibilità di iniziativa, mentre ne­
ga che gli altri possano disporne), questo 
non risponde alla effettiva disposizione dei 
punti di vista esistenti nel partito. Nenni 
ha ogni giustificazione a sostenere che, 
per quanto lo riguarda, Lombardi propo­
ne una cosa che lui non farebbe e non 
farà; non può invece sostenere che ciò 
non possa essere fatto. E' indiscutibile che 
si determinano nuove situazioni naziona­
li dal governo, ma altre se ne possono 
creare dall'opposizione. E' indiscutibile 
che dal governo si opera giovandosi della 
stabilità dci rapporti fra partiti, e dal­
l'opposizione, invece, giovandosi dal mu­
tamento di questi rapporti. Niente oggi in 
Italia è più scuotibilc, più modificabile di 
quel gran blocco che è il partito comuni­
sta: ma è dubbio che, nei limiti oggi asse-
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gnati al centro sinistra, esso sia solo lon­
tanamente scalfibile. Dall'opposizione, in­
vece, si potrebbero dare altri sviluppi. 

Q UANDO però si affacciJ nel PSI que­
sto discorso, gli autonomisti chiedo­

no che non si faccia perdere loro il tempo. 
Siamo serii, dicono; impariamo finalmen­
te a vivere in una democrazia moderna. 
E' una dizione che meriterebb:: una schc­
d:i a sé, dato il significato che le assegna· 
no gli onore\·oli Mariotti e Pieraccini. Per 
il primo, democrazia moderna è quella 
in cui e si sottrae l'uomo dall'incubo di 
una precaria esistenza e lo si integra in 
una società che ne protegge gl'intercssi 

quando collimino con quelli dell'intera co­
munità >. Per il secondo, è democrazia 
moderna là dove e le decisioni dello svi­
luppo economico vengono prese nell'inte­
resse generale dal governo e dal Parla­
mento, attraverso il dibattito e l'incontro 
dialettico delle forze politiche, economi­
che, sindacali >. Come in prat-ica si accer­
ti quella collimazione, e come si caratte­
rizzi in senso socialista quel dibattito, so­
no cose che i democratici moderni sanno 
benissimo, ma che si socialisti amerebbero 
comprendere m modo più chiaro e strin­
gente. 

SANDRO MAURI 
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Una sinistra 
da rifare 

Con questo articolo di Leopoldo Piccardi prose 
gue il dibattito sull'unificazione socialista aperto 
nel numero scorso con gli interventi di Enzo 
Forcella, Giorgio Galli e Roberto Guiducci. 

DI LEOPOLDO PICCARDI 

NELL'ESPORRE il mio pensiero sul problema dell'unifica· 
zione socialista, non risponderò a tutti i quesiti posti 
da L'Astrolabio e parlerò di cose delle quali quei 

quesiti non fanno cenno. Così non vedo come il fatto che due 
partiti si fondano o rimangano separati possa essere valutato 
dal punto di vista di una e razionalizzazione > della lotta poli­
tica italiana: i problemi della vita politica non rispondono a 
criteri di astratta razionalità. Gli altri quesiti si rifcri~cono 

prevalentemente ai possibili risultati dell'operazione, agli effetti 
che essa potrebbe produrre sull'equilibrio dci partiti che com­
pongono l'attuale formazione governativa, o potrebbero far 
parte di altra analoga formazione, e sulla politica, più o meno 
avanzata, di un governo di centro-sinistra. Sono aspetti inte­
ressanti dcl problema, ma io vorrei piuttosto chiedermi quale 
possa essere il significato dell'unificazione socialista, in una pro­
spettiva a più lungo termine, ai fini di quella politica di svi­
luppo democratico che risponde alle mie opinioni. Non vedo 
poi come si possa parlare di unificazione socialista senza parlare 
della permanenza del PSI al governo. L'affermazione dell'ono­
revole Nenni, nella sua e lettera ai compagni >, che il problema 
dell'unificazione e per sé medesimo non è legato alla parteci­
pazione né alla opposizione > può essere un abile accorgimento 
per evitare che, in sede di congresso, le obbiezioni alla perma­
nenza al governo e quelle all'unificazione si sommino, ma non 
trova nessuna conferma nella realtà dci fatti. PSI e PSDI pos­
sono rimanere separati e stare insieme al governo: ragioni di 
convenienza elettorale e di concorrenza personale possono ba­
stare a sconsigliare l'unificazione di due partiti che abbiano 
una comune tradizione e una comune linea politica. Ma l'ipo­
tesi di una unificazione all'opposizione è del tutto immagina­
ria. Chi vede i socialdemocratici unirsi agli antichi compagni, 
per passare insieme all'opposizione? A prescindere dalla rete 
di interessi che si forma durante una lunga partecipazione al 
potere, la fedeltà a una linea politica, che è diventata per il 
PSDI una seconda natura, gli vieterebbe un'operazione che 
avesse per prezzo l'abbandono dcl governo. Non si può dunque 
parlare dell'un problema senza parlare dell'altro. 

I ouE PROBLEMI, dell'unificazione socialista e della perma­
nenza dei socialisti al governo, nascono dalla politica del 

centro-sinistra. Per esaminarli, occorre dunque partire da un 
bilancio di quella politica. E' un bilancio che, a mio giudizio, 
presenta un pesante passivo. Non sono nella fortunata posi­
zione di Ernesto Rossi, il quale, avendo sempre avversato il 
centro-sinistra, trova nei fatti una conferma delle me previsioni. 
La mia posizione è piuttosto quella di Parri, quella di quanti 
hanno visto con favore l'avvio di una politica di centro-sinistra 
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e devono ora confessare di avere subito una grav1ss1ma delu­
sione. A mc e ad altri, l'idea di uno sviluppo della politica 
socialista che portasse il PSI all'assunzione di responsabilità go­
vernative era parsa come la sola possibile via d'uscita dalla si­
tuazione in cui era venuta a trovarsi l'Italia in questo dopo­
guerra. Un grande partito confessionale, appoggiato dalla Chie­
sa e da essa controllato, legato a potenti interessi di conserva­
zione, aveva acquistato, in Italia, una posizione di assoluto 
predominio. La logica della guerra fredda aveva consentito alla 
DC di presentarsi come l'unico baluardo contro il comunismo, 
di chiamare a raccolta tutte le forze disposte a partecipare alla 
lotta anticomumsta, di scrvir!>Cnc ~prcgiudicatamente per con­
solidare le proprie posizioni di potere. In questo gioco, si erano 
bruciate tutte le tormaziooi laiche, ispirate a ideali di pro­
gresso democratico: i ~cialdcmocratici staccatisi dal ceppo so­
cialista, i repubblicam. Di fronte a questo schieramento, nel 
quale le correnti democratiche erano tenute in ostaggio dalle 
forze clericali e conservatrici prevalenti, non esisteva una vera 
opposizione di sinistra, capace di assolvere la funzione specifica 
di un'opposizione, e cioè di costituire una potenziale alter­
nativa di governo. Il settore di sinistra, nella sua maggior 
parte, era occupato dai comunisti, ai quali, per la loro linea 
politica, per la situazione dcl paese e per la situazione inter­
nazionale, era precluso l'accesso al potere. In queste condizioni, 
il PSI doveva necessariamente apparire, anche agli uomini di 
sinistra non socialisti, come una grande forza di riserva. La 
sua lunga collaborazione con i comunisti poteva, anche agli oc­
chi di un democratico, apparire giustificata dallo stato di co­
strizione creato dalla divisione dcl mondo, e del nostro mondo 
politico, io particolare, in due blocchi contrapposti. Che, nella 
impossibilità di trovare una posizione autonoma, i socialisti 
avessero preferito gettarsi dalla parte che meglio rispondeva 
alla loro tradizione classica e al carattere popola.re della loro 
base, non poteva meravigliare. L'importante era mettere in 
salvo una forza che, in mutate circostanze, potesse intervenire 
con il suo peso per creare un nuovo equilibrio, più favorevole 
a uno sviluppo democratico della situazione. 

e OMB ho già detto altre volte, la politica socialista di colla­
borazione con i comunisti ha dato risultati positivi che 

d1thcilmentc si sarebbero potuti prevedere e che certamente non 
possono considerarsi tutti meritati dal PSI, per virtù della lu­
cidità di visione e della saggia politica dei suoi gruppi diri­
genti. In verità, nella loro forzata posizione di fiancheggia­
mento dcl PCI, i socialisti avevano dimostrato una capacità di 
autonomia assai minore di quella che pur sarebbe stata loro 
consentita dalle circostanze. E questa deficienza, che poteva 
essere spiegata con la particolare difficoltà dei rapporti tra due 
partiti di ispirazione classista, dci quali uno assai più potente­
mente organizzato e dotato di una molto maggiore forza di 
richiamo nei confronti delle masse popolari, sta acquistando 
un diverso significato ora, quando si vede che della stessa man­
canza di autonomia il PSI soffre nei suoi rapporti con il suo 
nuovo alleato, la DC. Tanto più s1 ha poi ragione di dubitare 
che i risultati ragg1unt1 dal PSI, con la sua politica frontista, 
siano da attribuirsi a una lungimirante azione delle sue sfere 
dirigenti, quando si sente !'on. Nenni, nella sua e lettera ai 
compagni>, affermare che l'unità d'azione con i comunisti fu 
praticata dai socialisti e con buona fede assoluta >, ma con il 
solo risultato di consegnare lo stato repubblicano alla destra. 
Dunque, una politica fatta di ingenuità e di illusioni, quella 
frontista, nella quale tanta parte ha avuto l'on. Nenni; una 
politica che oggi il PSI dovrebbe condannare per raggiungere 
il PSDI, a quasi vent'anni di distanza, sulla via della scissione 
di Palazzo Barberini I 
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M A LASCIAMO stare meriti e demeriti. Sta di fatto che la 
politica frontista, per quanto frutto di uno stato di 

coartazione, per quanto condotta senza alcuno spirito di auto­
nomia, invece di logorare il PSI, rafforzò progressivamente le 
sue posizioni elettorali, fino a portarlo, nelle elezioni politiche 
del '63, ai 4 milioni e 200 mila voti, un risultato che, nel '43, 
chi conosceva le condizioni del PSI non avrebbe saputo nep­
pure sognare. E poiché le fortune, come le disgrazie, non 
vengono mai sole, mentre i socialisti stavano migliorando le 
loro posizioni elettorali, era venuta una serie di avvenimenti, 
dal rapporto Krusciov al XX congresso del PCUS, dagli avve­
nimenti d'Ungheria al conflitto cino-sovietico, a rompere la 
compattezza del blocco comunista, a mettere il PCI io crisi, a 
fare ai socialisti il regalo di quell'autonomia che non avevano 
potuto o saputo, per conto loro, procurarsi. Questo era il qua­
dro nel quale si poteva pensare che si inserisse una candidatura 
socialista alla propria partecipazione al potere. 

Unico grande partito di sinistra al quale la via del governo 
non fosse preclusa, rafforzatosi attraverso l'unità d'azione con 
i comunisti, ma ormai liberato, per virtù degli avvenimenti, 
dalla sua posizione subalterna nei confronti del PCI. il PSI 
poteva affrontare l'incontro con la DC come rappresentante 
dell'intera sinistra italiana. Certamente questo suo gesto lo 
avrebbe posto in contrasto con l'apparato comunista, ma ciò 
non avrebbe impedito alle masse popolari di riconoscere nella 
voce del PSI l'espressione delle proprie esigenze e delle proprie 
aspirazioni, se esso avesse saputo rendersene interprete. JI rap­
porto di forze fra il PSI e la DC era sfavorevole ai socialisti. 
Ma la situazione politica dava ai 4 milioni di voti socialisti un 
valore proporzionalmente molto maggiore di quello che arit­
meticamente sarebbe ad essi spettato, di fronte ai 12 milioni 
di voti democristiani. Logorato il centro-sinistra. ostacolata da 
resistenze interne della stessa DC, ma assai più dal pericolo, 
sempre imminente, dell'improvvisa formazione di un grande 
schieramento di sinistra, la via delle avventure di destra, come 
~i vide nel luglio '60 la partecipazione dei socialisti al governo 
mteressava i democristiani assai più che il PSI. I socialisti, poi, 

IL PONTE 
Anno XXI - N. 7 Luglio 1965 

SoMMillO 

Umberto Scgre: Oltre il caso Trabucchi 

Italo Foni: Algeria. ù due anime del cdiciannove giugno> 

Augusto Scocchera: Fascismo e Resistenza nei sussidiari 
della scuola elementare 

Riccardo Scrivano: I.A narrativa in cerca del personaggio 

Enrico Terracini: Diario Consolare 

Dirmori: Enzo Enriqucs Agnolctti e Corrado Tumiati 

Retlattore: Giuseppe Favati 

L'ASTROLABIO - 1-15 OTI'OBRE 1965 

se nel governo erano destinati a trovarsi, rispetto alla DC, in 
un rapporto di forze di I a 3, salvi i limitati spostamenti di 
equilibrio dovuti al gioco degli alleati minori, all'opposizione 
concorrevano, con i comunisti, a costituire una forza di si­
nistra capace di tenere in scacco qualsiasi governo. Questa 
alternativa doveva pesare sui negoziati tra la DC e il PSI, 
senza che quest'ultimo potesse essere accusato di doppio gioco: 
ogni partito che voglia salvaguardare la propria autonomia de­
ve rimanere libero di fare o di rompere un accordo di governo, 
di andare al potere o di tornare, quando lo creda, all'opposi­
zione. E i voti dell'opposizione fatalmente si sommano, fuori 
di qualsiasi legame di collaborazione politica. In queste condi­
zioni, il PSI, nonostante la sua limitata base elettorale. poteva 
trattare con la DC su un piano di parità e spezzare, con la 
sua partecipazione al governo, il monopolio del potere de­
mocristiano. 

e OME si sa, le cose sono andate diversamente e noi che 
abbiamo dato qualche credito all'operazione dcl centro­

sinistra, siamo ora qui, come fa !'on. Nenni per il patto di 
unità d'azione con i comunisti, a confessare di esserci pasciuti 
di illusioni. 

TI PSI, sul quale, pur non essendo socialisti, avevamo tanto 
contato, ci ha delusi. Una prima delusione l'abbiamo avuta sul 
piano, dirci cosl, tecnico-diplomatico, sul piano cioè della forza 
contrattuale, della capacità di negoziato. L'inferiorità dci socia­
listi, rispetto ai democristiani, ci è parsa, sotto questo aspetto, 
schiacciante. Tutta la lunga trattativa che ha p0rtato alla 
formazione di un governo di centro-sinistra è stata guidata 
dalla DC, la quale l'ha condotta con la tattica che le è propria, 
fatta di indugi, di ambiguità, di pentimenti, di ritorni: i so­
cialisti l'hanno costantemente subìta, rinunciando via via a cia­
scuna delle lince di difesa sulle quali si erano venuti attestando. 
Ma sono queste le deficienze sulle quali, per temperamento, 
saremmo stati più disposti a sorvolare. Più gravi ci sono parse 
la mancanza di coscienza della propria forza, la mancanza di 
fiducia in se stessi, la disposizione alla rinuncia, di c;u i socia­
listi hanno dato prova. E più grave ancora di questi atteggia­
menti, per se stessi preoccupanti, ci è parso il vuoto che essi 
rivelavano: l'assenza di un pensiero politico, di una chiara 
coscienza della funzione che può spettare oggi al socialismo in 
Italia, delle mete alle quali esso tende, della via att_raverso la 
quale esse possono venir raggiunte. La politica fatta dai socia­
listi in questo periodo della loro partecipazione al governo ha 
messo a nudo queste carenze. L'on. Nenni, nella sua e lettera 
ai compagni > fa un lungo elenco delle cose che il governo 
di centro-sinistra ha fatto e sta facendo, distinguendosi così 
dai precedenti governi centristi. A parte che molte delle cose 
elencate appartengono al regno delle buone intenzioni e che 
altre avrebbero potuto essere fatte da uno qualunque dci go­
verni succedutisi da De Gasperi in poi, ci sarebbe molto da 
discutere sulla importanza del contributo socialista a questa 
e politica delle cose >. E soprattutto è mancata, da parte socia­
lista, la capacità di individuare una serie di e cose> di chiaro 
significato politico; idonee a determinare, a loro favore, suc­
cessive variazioni di equilibrio; legate, in un rigoroso ordine 
di priorità, in modo da costituire precisamente, nel loro com­
plesso, una politica. 

N ON 01co tutto questo per fare ancora recriminazioni e per 
ripetere critiche spesso formulate in questo giornale, ma 

per stabilire quello che, a mio avviso, è il punto di partenza di 
ogni dibattito sull'unificazione socialista e sulla permanenza dei 
socialisti al governo. Per affrontare questi problemi, bisogna 
partire da una valuzionc realistica del PSI, vederlo così come 
esso risulta dalle recenti prove attraverso le quali è passato, 
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non come ci appariva quando le nostre speranze ci portavano 
a vedere in esso una grande forza di riserva, matura per met 
tersi alla testa di tutta la sinistra italiana e di assumere, in 
questa veste, responsabilità di governo. Il PSI è un partito 
che si riallaccia a una nobile tradizione, ma che presenta, ag­
gravata, la debolezza teorica che è sempre stata propria dcl 
socialismo italiano; un partito che, nel subìre un processo di 
distacco dalle ideologie, comune ad altre forze politiche, non è 
riuscito a sostituire le sue vecchie divinità con gli strumenti 
di una politica moderna; un partito che deve gran parte dcl 
suo successo elettorale, oltreché ai suoi richiami tradizionali, 
precisamente alla genericità delle sue formule. 

A questa valutazione limitativa si deve aggiungere un'esat­
ta nozione delle ripercussioni che la politica di centro-sinistra 
ha già avute sulla compagine del PSI. Non bisogna dimenti­
care la mutilazione che esso ha subìto con la scissione che ha 
portato alla nascita del PSIUP: a proposito della quale non si 
può non rilevare il tono settario con il quale !'on. Nenni parla 
del nuovo partito socialista in un documento improntato a uno 
spirito di ecumenismo socialista, quale la e lettera ai compa­
gni >. Non bisogna dimenticare la perdita, sublta dal PSI, delle 
simpatie di un ambiente democratico di sinistra, che l'onore­
vole Nenni comprende nel suo ecumenico abbraccio, perdita 
da lui confessata nella sua intervista all'Espre.;so. E, in parti­
colare, non bisogna dimenticare che la breve partecipazione al 
potere di un partito che ne era da lungo tempo escluso ha 
già creato rapporti e situazioni che ne limitano In libertà, pe­
sando sulle sue scelte. 

A UNA SCELTA il PSI è tuttavia ancora chiamato. E' la scelta 
tra la permanenza al governo, prevedibilmente seguita 

dall'unificazione, e il ritorno all'opposizione, con l'inevitabile 
rinuncia al r icongiungimento con i socialisti dcl PSDI. Le due 
soluzioni rimangono entrambe possibili: quello che importa 
è rendersi conto del significato di ciascuna di esse. 

Rimanere al governo significa, per i socialisti, procedere 
sulla via del distacco dalle ideologie, accentuare il carattere 
opportunistico ed empirico della loro policica. E', come ho det­
to, un processo al quale, non soltanto in Italia, vanno soggetti 
i partiti politici, con alcuni vantaggi, ma non senza pericoli 
per la collettività e per i partiti che lo subisomo: le ultime 
elezioni tedesche ne forniscono un esempio. I socialisti italiani, 
per questa via, otterrebbero probabilmente il risultato di for­
marsi una classe politica dotata di un'esperienza di governo, 
di creare una macchina politica più efficiente. Il potere impo­
verisce i partiti di vita spirituale e di volontiì politica, ma li 
potenzia appunto come macchine, coprendo con la !oro effi­
cienza organizzativa e con la loro forza elettorale le loro defi­
cienze. Non si può dire che i socialdemocratici abbiano e.lato 
un rilevante contributo di idee e di volontà alla soluzione e.lei 
problemi politici italiani; e tuttavia il loro partito ha semprt' 
trovato nella sua partecipazione al potere un tonico che gli 
ha permesso d i superare tutte le prove. Questa sorte tocche­
rebbe probabilmente al PSI o al partito unificato che nascesse 
dalla sua fusione con il PSDI. I ~ialisti, nonostante l'unifi­
cazione, rimarrebbero sempre in una posizione sub~lterna ri­
spetto alla DC, ma sarebbe forse ingiusto dire che non ne 
limiterebbero in qualche modo ìl monopolio polit ico: un par­
tito, anche inteso come macchina politica, ha sempre una ten­
denza concorrenziale, competitiva. Il pericolo è che !a concor­
renza si eserciti, non tanto sul piano delle idee e dei program­
mi, quanto su quello della spartizione dei benefici derivanti 
dal potere. Un paese come l'Austria, che conosce da anni un 
condominio democristiano-socialista, ha fatto e sta facendo espe­
rienza di questa possibilità. Una inevitabile con~cguenza della 
permanenza al potere e.lei socialisti, con o senza unificazione, 
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è quella di lasciar<.' ai comunisti il monopolio dell'opposizione 
di sinistra e della rappresentanza di una tradizione e delle 
masse che obbediscono al suo richiamo. 

L'altra possibilità cht si presenta ai socialisti è quella di 
ritornare all'opposizione, per rivolgere i loro sforzi alla revi­
sione delle loro posizioni ideologiche superate, alla rimedita­
zione della funzione che può spettare al socialismo nella vita 
italiana, alla elaborazione delle linee programmatiche della loro 
azione, al disegno <li un'opera e.li trasformazione della società 
e delle sue strutture, a un tentativo di unificazione di tutte 
le forze capaci di concorrere a quest'opera. Turte cose che lo 
on. Nenni dice benissimo nella sua e lettera ai compagni >, 
anche se talvolta gli accade di scambiare i desideri con la realtà. 

M A IL maggiore errore in cui ci sembra cadere l'on. Nenni 
è nel credere che i socialisti possano sottrarsi a una 

scelta, che essi possano al tempo stesso rimanere al governo 
e dedicarsi alla costruzione di una piattaforma comune a una 
grande sinistra italiana, capace di assicurare lo sviluppo demo­
cratico del nostro paese. Sono due vie diverse che non possono 
essere percorse contemporaneamente. L'esperienza del centro­
sinistra, che abbiamo fatta finora, ce ne fornisce ampie prove. 
Se i socialisti, anche nel periodo precedente, non hanno saputo 
costituirsi un patrimonio di idee, dì programmi, di volontà 
politica, tanto più abbiamo dovuto constatare la loro scarsa 
presenza in tutti i dibattiti sui grandi problemi del paese da 
quando essi partecipano al potere. Si direbbe che le responsa­
bilità di governo, gli impegni verso i loro alleati, la preoccu­
pazione di compromettersi, abbiano paralizzato, nel PSI, quel 
travaglio interno che è la sola vita di un partito, qudla capa­
cità di concorrere alla formazione dell'opinione pubblica, at­
traverso la quale soltanto un partito può consolidare e ampliare 
la base e.li consensi di cuì gode nel paese. Ed è facile prevedere 
che, prolungandosi la permanenza del PSJ al governo e com­
piendosi l'unificazione, si rafforzi, fra i socialisti, la tendenza 
a concentrare tutte le loro energie nella manovra della mac­
china del potere. 

Le due vie sono dunque alternative. A quale delle due 
vada la nostra preferenza, risulta chiaramente dall'indiri7.zo di 
questo giornale. La ricostruzione di una sinima italiana, libera 
da miti ormai superati, aperta a una moderna visione dei 
problemi di una democrazia, ci pare l'opera più urgente, più 
degna e.li un partito, che vanta la tradizione del PSI: sia che 
le forze di sinistra, esercitando, con serietà e senso di respon­
sabilità, una funzione di opposizione, pongano una df'lle con­
dizioni di sano svolgimento della nostra vita politica, sia che 
esse possano, andando al potere, prendere la guida di un pro­
cesso di trasformazione dello stato. Ed è questa la via attra­
verso la quale si può concorrere alla soluzione del rroblema 
comunista. Gli 8 milioni di voti comunisti non scompariranno 
per virtù dell'on. Bonomi e neppure per effetto della politica 
di centro-sinistra: soltanto la formazione di una sinistra capace 
di aggredire i problemi della realtà odierna potrà accelerare i 
tempi della crisi del PCI e rendere disponibili le forze da 
esso controllate per la costruzione di una democrazia italiana. 

Abbiamo detto a quale delle due vie che si offrono ai so­
cialisti vanno le nostre preferenze di osservatori esterni . Ma 
bisogna soggiungere che è anche la via più difficile. L'tlemento 
determinante della scelta sarà perciò il grado di fiducia che 
i socialisti hanno in se stessi. Direi, capovolgendo in certo 
modo ;: discorso che faceva Ernesto Rossi, nella sua «Risposta 
a Pit'tro Nenni >, pubblicata nell'Astrolabio, che i socialisti 
dovrebbero fare un severo esame di coscienza. Se non sanno 
che cosa fare all'opposizione, stiano al governo. E' assai più 
facile. 

LEOPOLDO PICCARDI 
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Ancora sulla Federconsorzi 

Pagare e 
chiedere il 

• 
poi 
conto 

DI ERNESTO ROSSI 

D URANTE la campagna elettorale dd 1953, il PSI carico, 
con la lancia in resta, la Federconsorzi per estirpare 
dall'organismo <'conomico nazionale il e cancro> bo­

nomiano; ma, appena formato il governo di centro-sinistra, il 
suo furore è andato sempre più declinando: ormai l'idea 
di nominare un commissario governativo alla Federconsorzi, 
cui fosse affidato l'incarico di far piazza pulita del rag. Mizzi 
e di tutti gli altri dirigenti della consorteria bonomiana, mentre 
si sarebbe proceduto ad un'inchiesta parlamentare sulli:: ge­
stioni passate, è completamente tramontata: l'impegno di far 
presentare i rendiconti delle e gestioni speciali > per gli am­
massi e lt> importazioni dei prodotti agricoli, tenute dalla Fe­
derconsorzi per conto dello Stato, non è stato mantenuto; le 
numerose interrogazioni contro il feudo bonomiano, presentate 
dal sen. Bonacina e da pochi altri parlamentari della sinistra 
socialista, sono rimaste ~enza risposta od hanno ottenuto ri­
sposte e\'asive; l'azienda statale che aHcbbc dovuto prendere il 
posto della Federcon~rzi per gli ammassi e le importazioni 
statali, l'AIM"A, non è stata ancora costituita (anzi, dopo tanti 
laboriosi ponzamenti, il relativo disegno di legge non è stato 
ancora approvato in Parlamento); la mille volte promessa ri­
forma per restituire a1 Con~rzi agrari la loro indipendenza 
cd il loro originario carJttere di libere cooperative di agricoltori 
continua a servire come e erba trastulla> ... 

La lettera ai «cari compagni» 

Nella lettera ai e cari compagni>, pubblicata sull'Avanti! 
del 5 settembre scorso, - lettera in cui l'obiettivo della rico­
struzione dello Stato democratico viene posto come compito 
fondamentale dci socialisti, che dovrebbe giustificare la loro 
permanenza al Governo - l'on. Nenni non ha dedicato nep­
pure un rigo al problema della Federconsorzi che pure sa be­
nissimo essere oggi una fra le cause principali del progressivo 
sfasciamento della pubblica amministrazione: non si trova alcun 
cenno a tale problema neanche nel lungo elenco delle riforme, 
delle quali si parlava da vent'anni>, già attuate, secondo Nenni, 
dal governo di centro-sinistra, e od in via di attuazione>. 

La Federconsorzi sembra ormai completamente scomparsa 
dall'~riz1..0ntc dei soci:ilisti al governo. Riposta nell'armadio la 
lancia, che avevano con tanto ardimento brandito durante la 
ultima campagna elettorale, essi l'hanno sostituita con la for­
chetta, e non vogliono sentir più parlare di questo rognoso 
argomento, che potrebbe turbar loro la digestione. 

Il conducator della e bonomiana > ha, in conseguenza, 
completamente rialzata la testa. Il 19 settembre, il Messaggero 
- che d~ sempre larghissimo spazio a tutti i suoi più scon­
clusionati sproloqui - ha riassunto, sotto un titolo a cinque 
c?lonne, il discorso ch'egli ha pronunciato al convegno interre­
g~onale della Coldirctti, a R:iri. Secondo quanto ha riferito il 
giornale, riport:indo le sue parole fra virgolette, Bonomi ha 
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detto che, negli ultimi anni, il partito comunista è stato raf­
forzato dal e sinistrismo>. 

«Questo sinistrismo non ha ne;sun titolo di nobiltà e di beneme­
renza, e spcs~ è un'arma per conquistare senza studiare, senza sudare, 
scnza concorsi, una poltrona o una s«lia di comando e quindi di potere. 
Que•to sinimismo è molte volte un'arma che riesce a far credere di saper 
tra,formare le in1tiustizie in giustizia, il male in bene, le colpe in meriti, 
scmpre pronto a municipalizzare e a nazionalizzare le aziende; questo 
non per ragioni ideali, ma semplicemente perché alle volte in queste 
aziende, don~ il padrone è lo Stato, le province o i comuni, anche se 
<0no portate sull'orlo del fallimento, i responsabili non vengono né indi­
t iduali, nl condannali, doè praticamente non debbon render conto a 
nnmno anche quando le cose t·anno male >. 

Il pcr;onaggio che meglio di chiunque altro oggi rappre­
senta il sottogoverno democristiano arriva, dunque, a questi 
colmi di sfrontatezza, avallati dalla presenza del ministro della 
Agricoltura, on. Fcrrari-Aggradi, che sedeva al suo fianco, al 
tavolo della presidenza dcl convegno. 

«La maggiore puttana che fosse in Roma» 

Nel giugno scorso la comm1ss1one parlamentare anti-trust 
ha dato alla Federconsorzi una assoluzione plenaria: nuova 
conferma che l'on. Ronomi può ormai permettersi di dire e 
di fare tutto quello che vuole. 

E' vero che la commissione anti-trust non era chiamata a 
dare un giudizio sulle gestioni della Federconsorzi, e neanche 
sui suoi rapporti con i Consorzi agrari provinciali e con la 
pubblica amministrazione: avrebbe dovuto soltanto accertare 
se la sua politica commerciale e le convenzioni, da essa 
concluse con le società produttrici di mezzi utili all'agricoltura, 
costituivano o no degli ostacoli al libero gioco della concor­
ren7.a; ma è certo che, anche entro questi ristretti limiti, le 
testimonianze del prof. Rossi Doria (di cui tutti riconoscono 
la competenza nei problemi di politica agraria e l'onestà), la 
testimonianza del dott. Nino Costa (ex presidente della Feder­
consorzi), e la pubblicazione, sui giornali della sinistra, delle 
intese monopolistiche concluse dalla Federconsorzi con la 
F IAT, la Montecatini, l'ANIC, la T erni, non avrebbero potuto 
consentire l'assoluzione, con la quale la maggioranza della 
Commissione (formata da quattordici deputati democristiani, 
liberali, monarch ici, missini) ha concluso due anni di indagini 
e cl i i ntcrrogatori. 

TI periodico drlla Fertilmacchine, lncontri, nel numero dd 
1° luglio scorso, ha commentato tale decisione facendo u n di­
vertente parallelo con le circostanze che, secondo uno storico 
perugino del '500 - Francesco Matarazzo, detto Maturanzio -
consentirono a Lucrezia Borgia, figlia di Alessandro VT, di 
contrarre un nuovo matrimonio, dopo essersi separata dal pri­
mo mar~to. conte Giovanni Sforza, a motivo di una gravidanza 
extraconmgale. Quando il papa volle rimaritarla, un concistoro 
di cardinali chiese che un uomo dabbene accertasse se Lucrt>zia 
dicc\'a il vero affermando che il matrimonio con lo Sforza non 
era mai stato consumato. Si prestò alla delicata bisoj!'na - nar­
ra il Maturanzio, nella sua Cronaca della città di Perugia dal 
1492 al 1501 - messer Matteo dc Euboldis, valente giurecon­
sulto, il qu:ile, e dopo molto, indicò che costei era venvne, e 
sua verginità non essere stata mai corrutta, etim addivenga 
addio che fusse stata e fusse allora la maggior puttana che 
fosse in Roma >. 

«Così Lucrezia - commenta il periodico della Fertilmacchine -, 
~econdo quel la cronaca di quattro secoli or sono, e così la Federcon­
sorzi oggi, con l'assoluzione concessalc dalla Commissione antitrust>. 
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Il messer Matteo dc Euboldis dci nostri giorni è il pro­
fessor Luigi D'Amato, deputato democristiano e relatore della 
maggioranza. Vita, rivista che ha molti più quattrini che 
lettori, notoriamente collegata con la Federconsorzi e con la 
Confindustria 1 e diretta dall'on. D'Amato, pubblicò, nel feb­
braio dcl 1963, due articoli in difesa dell'org:mizzazione fc­
derconsortile e di violentissima critica contro il prof. Rossi 
Doria, per il rapporto che egli aveva da poco inviato alla Com­
missione antitrust. 

e Anche nei tempi procellosi dcl Rina.;cimento - ha o<~rvato In­
contri - un giudice che, nelle more dcl giudizio, avesse preso co•l 
sfacciatamente parte per l'imputato, bistrattando i testi od i periti, sa· 
rebbc nato ricusato. Lo stesso messer Matteo dc Euboldis de Pcrusio era 
estraneo alla contesa insorta tra Alessandro VI e Giovanni Sforza, signore 
di Pesaro: altrimenti i cardinali non lo avrebbero scelto come perito. 
Quanto meno delle apparenze si teneva conto•· 

Non soltanto - aggiungo io - messer Matteo dc Euboldis 
era estraneo a quella contesa, ma neppur risultava in rapporti 
di pubblico concubinato con Lucrezia; semmai Lucrezia lo 
convinse a concludere a suo favore l'inchiesta, rendendogliela 
più facile negli intimi e lunghi accertamenti. 

Invece di essere ricusato come giudice, il messer Matteo 
dc Euboldis dei nostri giorni, ha avuto dalla maggioranza della 
Commissione antitrust il compito di stendere !a relazione fi­
nale; la grave scorrettezza commessa durante l'istruttoria ha 
costituito la più sicura garanzia della sua fede bonomiana. 

Contro la relazione della maggioranza, la minoranza (com 
posta di nove socialisti e comunisti) ha presentato una rela­
zione, stesa dagli onorevoli Miceli e Ognibene. la quale con­
clude rilevando che e l'organizzazione fcdcrconsortile, nel suo 
complesso, riduce obiettivamente le possibilità di concorrenza 
nel mercato agricolo, nelle vendite dei mezzi tecnici agli agri­
coltori e nell'acquisto dci prodotti agricoli grezzi o lavorati >, 
e che la sua presenza e la sua attività e sono diventati uno dei 
principali ostacoli al diffondersi e al potenziarsi della coopera­
zione agricola nei vari settori> 2 • 

Ma giudizi dcl genere di quelli che si leggono nella rela­
zione della maggioranza, evidentemente dettati da spirito di 
omertà, contribuiscono a rafforzare nell'opinione pubblica la 
convinzione che, nelle più alte sfere, e cane non mangia mai 
cane>, e quindi a screditare sempre più le nostre già scredita­
tissime istituzioni parlamentari. 

Il cerchio magico 

La spudorata presa di pos1z1one dcll'on. Bonomi contro gli 
amministratori delle aziende pubbliche, che e non rendono con­
to a ncsmno del loro operato anche quando le cose vanno ma­
le>, mi inducono a ritornare su quello che, secondo mc, è il pro­
blema centrale della Federconsorzi e che è stato impropriamente 
chiamato lo «scandalo dci mille miliardi>: vale a dire sul rifiuto 
opposto dalla Federconsorzi, e quindi dal Ministero dell'agri­
coltura, alle richieste di presentare i rendiconti delle e gestioni 
speciali>. 

La tesi che i dirigenti della Federconsorzi e i ministri della 
Agricoltura hanno continuato a sostenere, durante gli ultimi 
venti anni, con una ostinazione veramente degna della miglior 
causa, è che non è possibile presentare i rendiconti delle e ge­
stioni speciali > se prima non vengono approvati gli stanzia­
m<"nti nel bilancio dello Stato per consentire all'organizzazione 
federconsortile di saldare i debiti contratti con le banche eh"' 
hanno finanziato le operazioni di ammasso e di im~rtaziont', 
effettuate per conto dello Stato. 

Secondo questa assurda teoria - che ha avuto il suo primo 
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e più autorevole sostenitore in Parlamento nell'on. Segni - lo 
Stato dovrebbe prima pagare e poi chiedere i conti. E' una 
e pratica di gestione > (così viene chiamata dal Ministero del­
l'agricoltura) che non credo trovi riscontro neppure in altri 
settori della nostra scassatissima pubblica amministrazione. 

Le norme del codice civile relative all'obbligo del rendi­
conto da parte del mandatario (art. 1713) ed al termine di 
adempimento delle obbligazioni (art. 1183) parlano chiaro• : 
i rendiconti avrebbero dovuto essere presentati anno per anno, 
alla fine di ogni campagna. Nessuna legge speciale esenta la 
Federconsorzi dall'osservanza di tali norme, nè credo che la 
nostra Costituzione autorizzi i ministri ad applicare le kggi a 
fisarmonica, quando loro torna più comodo. 

Se l'Italia fosse un paese serio, tutti i Personaggi Impor­
ranti che hanno rivestito la carica di ministro dell'agricoltura 
durante gli ultimi diciassette anni, ed i funzionari ministeriali 
ai quali è stata affidata la vigilanza sulle e gestioni speciali>, 
sarebbero chiamati a rispondere civilmente e penalmente per lo 
sperpero di centinaia di miliardi, causato dalla loro inosser­
vanza delle leggi, e nessun parlamentare pretenderebbe di iscri­
vere nel bilancio dello Stato la enorme somma degli interessi 
passivi, che si sono accumulati per il mancato e ripianamento > 
alla fine di ciascuna gestione, perché tutti riconoscerebbero che 
lo Stato, per colpa del suo creditore, non ha avuto la possibilit?i 
di liberarsi da quei suoi debiti, non avendone potuto cono­
~cere né l'origine, né il preciso ammontare 4 : le banch(' dovreb­
bero rivalersi sul patrimonio della Federconsorzi, e se non ri­
sultasse sufficiente, peggio per loro; non avrebbero dovuto con-

1 Nella redazione di Vita figura anche Valentino Crea. capo ddlo 
ufficio stampa della bonomiana Coldiretti e redattore per la politica a)fra· 
ria di 24 Ore e di Ari Apico/a, giornale il primo e agenzia dì mmpa 
la ~onda della Conlindu<trìa, che si muovono nel quadro della <ram­
pa fedcrconsortìle. 

2 Fra i documenti riportati nella relazione di minoranza, hJ trovato 
particolarmente intere<<antc il telegramma inviato il 16 settembre 1957 
agli Ispettori agrari dall'on. Colombo, allora ministro dell'agricoltura. 
tdegramma che si aggiunge a tutte le altre prove da mc ricordate nel 
libro La Federconsorzi e negli articoli sull'Astrolabio, della continua col­
lu<ionc fra il Mini<tero dell'agricoltura e la Fc<lcrcon<orzi per violare le 
leggi vigenti. Es.w è cosl formulato: e 1.P.A. - Sedi - At seguito inte.c 
orcs<o Ministero T~ro conscntcsi che pagamento contributo sementi se­
lezionate sia anticirato da C.A.P. at a~icoltore all'atto dcll'acqui<to della 
semente. In tale caso importo contributo verr~ rimborsato l.P.A. at C.A.P. 
orcvia presentazione relativa documentazione - Ministro agricoltura -
Colombo•· (N.B. La sigla CAP sta per CoMorzi Agrari Provinciali). 

Tale disposizione - o•scrvano i relatori di minoranza - è in mn­
tra<to con l'art. 69 dcl R.D. 18 novembre 1923. n. 2440, tuttora in vi­
gore, che afferma: e Le cc«ioni, le delegazioni, le costituzioni di pegno 
e gli atti di revoca. rinuncia o modificazione di vincoli devono ri<ulr:arc 
da atto pubblico o da scrittura privata, autenticata dal notaio•· I ~ deroga 
a quc<ta disposizione legislativa, stabilita per <uo conto dal mini~tro 
C"..olombo col soprariportato tclc~amma e consente ai C.A.P., e <olo a loro 
naturalmente. di praticare, relativamente all'ammontare dcl contributo. lo 
•conto in fattura, operazione che ha pcrmc<•o all'organizzazione feder­
con<ortilc di accentrare quasi tutti gli acqui<ti di sementi da parte cli 
piccoli o me<li produttori, realizzando in tale <ettore una condizione di 
monopolio che ha eliminato ogni concorren7.a >. 

a Anche la Corte di Cassazione ha prcci<ato che al diritto dcl man· 
datario di ottenere il rimbor<0 delle spe<e sostenute per l'esecuzione del 
mandato, corri<poncle l'obbligo dcl mandatario di pre~ntare un r<"ntli­
conto per 5tabilire le ri<pcttivc ragioni di debito e credito (Cas•. S no­
vembre 1955, n. 3621 ). La «essa Corte ha affermato anche che. qu~ndo 
il termine della presentazione dcl rendiconto non è pattiziamentc clctcr­
rninato, esso deve essere determinato nei singoli casi con riguardo alla 
indole della gestione cd agli clementi contingenti; cosl, nel ca•o di ize­
stioni di affari da wolgersi in cicli di tempo, il termine dcl conto coinciclr 
col termine di ogni ciclo di gestione (Ca••. 7-1-1942, n. 15). 

4 Il cumulo dcsili interessi bancari pa<sivi, non attribuibili alla flt' · 
stione di ciascuna eampagna, ammontavano, alb fine del 1962. a 203 
miliardi: altri 117 miliardi sono maturati dal 10 gennaio 1962 al 31 
clicembre 1964, e circa altri 50 miliardi dal )O gennaio 1965 ad oggi: 
in comr>le«o <0no circa 370 miliardi, molto più della metà della ~mma 
rhc viene ora richic<ta per e ripianare • tutto il debito dello Stato ver•o 
le banche per gli ammassi dcl grano. 
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~C'ntire ad una pseudo cooperativa, con un capitale sociale di 
neppur cinque milioni, qual è la Federconsorzi, di rimanere 
~copcna per centinaia di miliardi, sulla base di semplici affi­
damenti dati, in via riservata, da ministri pasticcioni. 

Con l'art. 15 del decreto 10 maggio 1943, n. 397 « Disci­
plina totalitaria della raccolta e destinazione dei cercali >, il 
governo fascista stabilì che, appena ultimata la vendita dei pro­
dotti, « cd in ogni caso non oltre un mese dalla chiusura della 
campagna agricola >, tutti i Consorzi agrari, gestori degli am­
maçsi, erano tenuti a compilare, distintamente per ogni pro­
Jouo, il rendiconto finale e a trasmetterlo alla Federconsorzi, 
che l'avrebbe inviato al Ministero dell'agricoltura per l'ap­
provazione. 

Questo articolo del decreto del 1943, venne richiamato in 
~lgore dall'art. 6 della leg~e IO luglio 195'1, n. 541, che istituì 
1 ammasso per contingente, legge che fu, a sua volta, richia­
mata in vigore dall'art. 2 dclh legge 21 giugno 1953, n. 452, 
che ha regolato l'ammasso per contingente finché, nel 1962, 
t~le sistema non è stato sostituito da quello della «commercia­
lizzazione >, stabilito dal regolamento della Comunità Econo­
mica Europea. La Federconsorzi, quindi, non ha fin'ora pre­
sentato i rendiconti degli ammassi in aperta violazione delle 
precise disposizioni delle leggi vigenti. 

Ci volevano i ministri democristiani per battere i ministri 
façcisti nel malgoverno della pubblica amministrazione ... 

L'on. Segni, ministro dell'agricoltura per un intero quin­
quennio (dal 16 luglio 1946 al 19 luglio 1951), dopo aver 
capeggiato la battaglia che consentì alla ne di impadronirsi 
della organizzazione federconsortile con i metodi camorristici 
da me dettagliatamente descritti in appendice a! libro La Fe­
derconsorzi\ inaugurò il sistema delle sanatorie legislative 
per le e gestioni speciali > e degli acconti conct'ssi alb Feder­
consorzi, non sulle spese da essa effettuate per tali gestioni, 
ma sulla base di estratti conto delle banche finanziatrici dcllr 
oprrazioni di ammasso e di importazione. 

E' questo il sistema che ha consentito alla Federconsorzi di 
diventare la principale fonte di finanziamento della DC, della 
bonomiana Coldirctti e dci partiti di estrema destra, loro allea­
ti, çenza incappare nella rete del codice penale. 

In attesa della liquidazione finale dell'onere resultato dalle 
«gestioni speciali> per l'annata 1946-47, e «allo scopo di ri­
durre l'aggravio a carico dcl bilancio ddlo Stato, derivante 
dap-li interessi maturati e maturandi sulle anticipazioni effet­
tuate per tali gestioni dalle aziende di credito >. il decreto 28 
luglio 1947, n. 856, fatto approvare dall'on. Segni, autorizzò 
la corrcsoonsionc alla Federconsorzi cd ai Consorzi agrari di 
acconti fino alla somma di 45 miliardi per la parziale estin­
zione del credito vantato dalle banche finanziatrici . T ali ac­
conti potevano arrivare fino all'80°/, dello scoperto bancario, 
«quale risultava dalle dichiarazioni dì credito, rilasciate dalle 
banche, conformi ai propri estratti conto>. La liquidazione c:lefi 
nitiva del debito sarebbe avvenuta, in un indeterminato futuro, 
sui rendiconti finali, e da compilare e da presentare dalla Fe­
derconsorzi e dai Consorzi provinciali, con le modalità che 
sarebbero state stabilite dal Ministero delllagricoltura e delle 
f Oreste, di concerto con quello dcl Tesoro, sentita la C~>rte 
dei conti>. 

T ale abilissimo gioco di bussolotti - ripetuto nei sette 
sucC'essivi provvedimenti approvati dal Parlamento nei nove 
anni svccessivi, per concedere acconti di altri 180 miliardi -
ha sottratto ad ogni controllo le e gestioni speciali > fino a 
tutta la campagna 1953-54, perché il Ministero dell'a~ricoltura 
non ha mai trovato il tempo per emanare le norme che la 

(F 
0 Ernesto Rossi, Piero Ugolini, Leopoldo Piccardi, La Federconsorzi 

cltrinelli, 1963). 
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Federconsorzi avrebbe dovuto applicare nella compilazione dei 
rendiconti finali. 

Nella seduta al S• nato dcl 15 luglio 1951, !'on. Segni ri­
spose alle accuse che gli venivano mosse dall'opposizione di 
non voler presentare i rendiconti, asserendo sdegnosamente che 
i funzionari del Ministero « non meritavano di essere sospet­
tati: la loro integrità era al di sopra di ogni sospetto>. 

e Sono quei funzionari - di«e - che hanno affermato alla com· 
missione Finanze e Tc,oro che loro ~tc,si de,ideravano pr~niare tutw 
la situazione, perché erano desidcr°'i che veni'>C discussa in modo da 
diosipare ogni ombra sulla loro intcgriù, perché tune queste diS<:u,sioni 
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finiKono per turbare la tranquillità di chi operosamente e co,cienzio­
:.amentc lavora •· 

Se gli amministratori della Federconsorzi e tutti i funzio­
nari dei ministeri che la controllano - mi chiesi sul Mondo 
del 15 settembre 1951 - sono così spasmodicamente ansiosi 
di presentare questi benedetti rendiconti com'è che. ness.uno 
li presenta? E scrissi che non sapevo trovare altra sp1egaz1one 
possibile al di fuori dell'c occultismo>. 

~ Ammini~tratori e funzionari devono e'scre tutti quanti chiusi dentro 
il medesimo cerchio magico, che non comente loro di muoversi per 
andare dove vorrebbero :t. 

140 milioni al giorno buttati dalle finestre 

Sono passati altri quindici anni c.-d il cerchio magico non 
è stato ancora spezzato; ma dopo il 1956 i governi democri­
stiani hanno incontrato difficoltà sempre maggiori a ripetere 
il gioco di bussolotti insegnato dall'on. Segni. li 4 novembre 
1963, il ministro dell'Agricoltura, on. Mattare!la, prese~tò al 
Senato il disegno di legge n. 303, col quale proponeva d1 stan~ 
ziare nel bilancio dello Stato 693 miliardi per dare altri acconti 
- sempre e in attesa della liquidazione finale> di là da 
venire - per ridurre la esposizione bancaria della Federcon­
sorzi relativa alle e gestioni speciali> delle campagne dal 1954-
1955 al 1961-62. La relazione ministeriale, che accompagnava 
il disegno di legge, sottolineava la urgenza del provvedimento, 
per e eliminare una delle cause che potevano concorrere alla 
creazione di pericolose tensioni inflazionistiche>. notando che 
e la creazione di liquidità primarie dovuta al maturarsi di soli 
interessi sul portafoglio riscontato r dalla Banca d'Italia 1 aveva 
raggiunto nel 1962 i 35-40 miliardi, pari al 10 per cento del­
l'aumrnto della circolazione verificatosi nello stesso anno•· 

La solita storia: la Federconsorzi non poteva ancora pre­
sentare i rendiconti; ma se non otteneva subito dallo Stato i 
miliardi pt"r rimborsare le banche, sarebbe ~empre più aumen­
tato il debito per il cumulo degli interessi sui finanziamenti 
delle p:mate gestioni. L'on. Giolitti, nuovo ministro del Bi­
lancio nel primo governo di centro-sinistra, non si prestò al 
gioco: rifiutò di riconoscere quel che aveva già approvato il 
~uo predecessore, on. Medici, ed il ministro dell'agricoltura, 
Ferrari-Ag~radi, fu costretto a ritirare il disegno di legge pre­
sentato dall'on. Mattarella. 

Aggiungo che pare nessuno pi~1 ricordi i rendiconti .eh~ 
la Federcon~rzi avrebbe pure dovuto prrsentare delle gest~oni 
del ~rano estero, forse perché tali gestioni non hanno lasciato 
residui passivi da e ripianare> a carico del bilancio dello Stato: 
principalmente per merito dell'on. Bonomi - che ha fatto 
riprendere in pieno la mussoliniana e_ batta~lia del. grano> :-­
anche il grano estero viene venduto in Italia quasi al do~p1n 
del suo prezzo internazionale, sicché, col ricavo della cessione 
ai molini, la Federconsorzi ha potuto facilmente coprire tutte 
quante le spese ordinarie e straordi~arie, le~a!i e illegali, ?e.Ile 
relative gestioni. Ma anche se questi quattrini sono versatt in: 
direttamente dai consumatori di pane e di pasta, invece d1 
essere versati dai contribuenti, si tratta pur sempre di circa 
600 miliardi, di cui la Federconsorzi avrebbe dovuto render 
conto, esercizio per esercizio. m:t che non ha mai reso. du­
rante il passato ventennio. 

E' ormai evidente che, se un giorno riuscissimo a far presen 
tare i rendiconti per gli ammassi e le importazioni del grano. 
questo giorno arriverebbe dopo dirci-venti ann!, della. c~iusura 
delle relative campagne. quando non sarebbe p1u poss1h1lc fare 
accertamenti sul grano esistente nei magazzini e confrontarr 
i prezzi segnati dalla Federconsorzi con i prezzi di mercato, 
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e quando molti degli autori delle ruberie e degli imbrogli sa­
rebbero scomparsi da questo mondo e potrebbero essere loro 
molto facilmente attribuite le responsabilità che eventualmente 
ricadessero su coloro che fossero ancora vivi. 

Dal 4 novembre 1963 sono trascorsi altri due anni senza 
che la soluzione del problema abbia fatto un passo in avanti; 
i ministri democristiani, premuti dal gruppo bonomiano, con­
tinuano ad avanzare proposte che tendono a perpetuare il co­
modo sistema degli acconti e della sanatoria per le gestioni 
passate, mentre il sen. Bonacina cd un piccolo, ma deciso 
gruppetto di suoi compagni della sinistra socialista continuano 
a dichiarare la loro opposizione ad ogni nuovo stanziamento 
in favore della Federconsorzi, che non venga almeno accom­
pagnato da un tassativo impegno del ministro dell'Agricoltura 
di presentare al Parlamento, entro un ragionevole termine, dci 
veri rendiconti finali per tutte le e gestioni speciali > a comin­
ciare dalle campagne 1947-48 (quando entrò in vigore, per la 
gestione degli ammassi, il sistema dcl forfait) alla campagna 
1962-63 ( qando è entrato in vigore il regolamento della Cc> 
munità Economica Europea). 

Per evitare seccature l'on. Moro e l'on. Nenni non hanno 
finora saputo far altro che rinviare, rinviare e rinviare, fa­
cendo finta di non sapere che, soltanto per la maturazione 
degli interessi sui debiti bancari contratti lino al 1962-63 (esclu­
si, cioè, i debiti per il finanziamento delle campagne di e com· 
mercializzazione > 1963-64 e 1964·65), vengono ogi giorno but­
tati dalla finestra 140 milioni. 

ln questo modo il governo di centro-sinistra - malgr;1do i 
buoni propositi di rinnovamento delle strutture dello Stato, 
manifestati all'on. Nenni, nella lettera e ai cari compagni > -
amministra il pubblico denaro 8 . 

"ERNESTO ROSSI 

n Traggono particolare vanuggio da que,.ta baraonda 161 istituti 
finanziatori dell'ammaoso del grano che, al 31 dicembre I 962, vantavano 
crediti veno la Federconsorzi per 566 miliardi e 399 milioni. Gli istituti 
che avevano i maggiori crediti erano (~i:ino fra parenti•i, in miliardi, 
la cifra del credito): Banca Nazionale dell'Agricoltura (54,8), Banco d1 
Napoli (52,6), Ca'sa Risparmio Province Lombarde (44,0), Istituto Feder. 
Casse Ri~parmio delle Venezie {-12,7). htituto Feder. Credito Agrario 
Italia Centrale (34.4), Banca Nazionale dcl Lavoro (30,6), Monte deÌ 
Pa<chi di Siena (29,i), Istituto Fetler. Credito Agrario Piemonte e J,iguria 
(23,2), BJnco di Sardegna (23, 1 ), Banco di Sicilia (11,l). Tutti .que~ti 
i\tituti hanno lucrato. senza nessuna fatica e senza correre alcun rischio, 
la diJJerenza fra il tasso ufficiale di sconto e il saggio di inte.ressi eh~ 
hanno addebitato ai Consorzi Agrari (al netto dcl bollo cambiale sugli 
e/Tetti). Tale lucro differenziale era del 2,25% nel settembre del 1947, 
'Cesc a 215% nell'aprile 1949, all'l,80% nell'aprile 1950 e all'l,75% 
nel giugn~ 1958; dopo di allora è rima~to allo stesso livello. E' ~tato 
co~l aumentato di parecchie diecine di miliardi l'onere dello Stato, per 
un scn·izio che non aveva alcuna utilitl generale, perché le bancht, 
riscontando il loro portafoglio-ammassi presw la Banca d'Italia, l'hanno 
costrelta ad aumentare corrispondentemente la circolazione monetaria. 
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Mao 

Cina - Pakistan - India 

Chi ha vinto l'assurda guerra 
del Cascemir 

DI GIAMPAOLO CALCHI NOVATI 

N ONOSTANTE l'esìto incerto, o addi­
rittura negativo, della missione per­

sonale dcl segretario generale U Thant, 
che era ritornato in sede dall'Asia senza 
aver strappato alle parti l'impegno a ces­
sare le ostilità, le Nazioni Unite sono riu­
scite ad imporre una tregua, per la verì­
tà alquanto precaria, nell'assurda guerra 
tr.i India e Pakistan. La risoluzìone con 
cui il 20 settembre il Consiglio di sicu­
rezza ha ingiunto con un vero e proprio 
u~timatum aì governi di Nuova Delhi e 
d1 Rawalpindi di sospendere le ostilità 
~ntro il 22 ha avuto pieno successo: con 
indubbia soddisfazione l'India e con non 
dissimulata irritazione il Pakistan che ha 
subordinato ad una pronta soluzione del 
problema del Kashmir la sua permanenza 
~e~l'organizzazione, i belligeranti hanno 
intatti accettato di addivenire ad una tre­
gua su tutti i fronti in cui gli eserciti dei 
due paesi sono entrati in contatto a se-
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guito delle alterne vicende belliche delle 
settimane precedentì. L'adempimento an­
corché molto incompleto della risoluzione 
del Consìglio di sicurezza, che pure ha 
lasciato del tutto ìmpregiudicata la ma­
teria del contendere, favorendo così l'In­
dia che mira alla perpetuazione dello 
status quo, ha concorso a sdrammatizzare 
la tensione che si era creata in tutto lo 
scacchiere asiatico, sottraendo in partico­
lare alla Cina, che era indirettamente in­
tervenuta con un ultimatum all'India, 
ogni pretesto per inserirsi nel conflitto 
indo-pakistano. 

L'efficace azione del Consiglio di sicu­
rezza è stata salutata come un buon au­

spicio per il previsto rilancio della massima 
organizzazione internazionale, proprio 
alla vigilia della riapertura dell'Assemblea 
generale dopo la lunga vacanza causata 
dalla crìsì finanzìarìa e dall'ombra del­
l'art. 19 impugnato dagli Stati Unitì per 

privare del diritto di voto l'URSS e gli 
altri Stati morosi. I successi sono soliti 
produrre altri successi, ed il rapido ed 
autorevole ultimatum a India e Pakistan 
- malgrado gli scontri a fuoco che 
sono poi seguiti non può non 
essere annoverato fra i successi. Le 
N'azioni Unite, tuttavia, non hanno 
affatto dimostrato di aver superato le 
note carenze da cui sono affiìtte, dal 
momento che la loro azìonc si è esercitata 
contro piccole nazìoni (se così si può dire 
parlando di India e Pakistan) in una cir­
costanza che vedeva URSS e Stati Uniti 
eccezìonalmente d'accordo sulla necessità 
di arrivare ad una soluzione senza altri 
indugi. Soltanto un'analoga tempestività 
nei conflitti in cui sono le grandi potenze, 
Cina compresa, le protagoniste dirette 
potrà veramente precostituire le basi di 
una nuova era nella vita dell'ONU: ed 
è ovvio che l'ammissione all'O"'.'JU della 
Repubblica popolare cinese, chiesta con 
ammirevole chiarezza da U Thant nel 
suo rapporto ma ancora rifiutata dal de­
legato degli Stati Uniti, deludendo coloro 
che avevano creduto nel clima nuovo por­
tato da Goldberg, è una condizione che 
non può essere elusa, tanto più che po­
trebbe essere l'ultima occasione di trovare 
la Cina consenziente ad essere ammessa. 
E l'aumento del numero dei « secessioni­
sti » potrebbe essere fatale per l'ONU e 
per la pace. 

Se l'intimazione del Consiglio di sicu­
rezza, presa all'unanimità con la sola 
astensione della Giordania (riflesso della 
protesta del Pakistan per la mancata con­
nessione fra cessazione delle ostilità e av­
vio di una procedura per consultare il po­
polo del Kashmir sul suo futuro), è ba­
stata ad ottenere da India e Pakistan la 
rinuncia a portare avanti lo sfoggio della 
forza, tutti gli interrogativi sollevati dal­
l'improvvisa degenerazione della vecchia 
rivalità fra i <lue Stati del subcontinente 
indiano nella guerra non dichiarata sono· 
rimasti insoluti: i termini dell'armistizio 
imposto dall'ONU, infatti, sono troppo 
generici perché l'accettazione di esso pos­
sa comportare una qualsiasi chiarificazione 
delle eventuali responsabilità sull'origine 
della guerra e delle future intenzioni dei 
contendenti. Gli avvenimenti hanno con­
fermato però che il Kashmir costituiva -
più che la posta della guerra - il fattore 
catalizzatore di un contrasto molto più 
ampio, eminentemente ideologico, e che 
la guerra stessa, a differenza di quanto 
superficialmente è stato scritto, non è sta­
ta una guerra confinaria ìn senso proprio 
né una guerra per «conquistare» un ter­
ritorio contestato, bensì una guerra in di­
fesa dei princìpi fondamentali su cui si 
reggono, dopo l'infausta decisione della 
partizione, India e Pakistan. 
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In questo contesto, era il Pakistan ad 
a\'crc il maggiore intcrcs5c a rimuovere 
la situazione dallo status quo (da qui le 
azioni di sabotatori nel Kashmir e le in­
fìlLrazioni di e guerriglieri > ), ma, una 
volta iniziata la spirale della guerra, era 
l'Tndia ad avere l'interesse ad aggravare 
il conflitto al duplice scopo di trovare in 
un altro settore geografico un compenso 
alla sua vulnerabilità nel Kashimir e di 
ribadire che l'esistenza medesima del Pa­
kistan in quanto Stato di tutti i musul­
mani del subcontinente non deve consi­
derarsi acquisita. Questa prospettiva spie­
ga perché l'India - che tendeva anche a 
provocare all'interno un'ondata di coesio­
ne nazionale per scongiurare le avvisaglie 
di disintegrazione che si stanno profilan­
do sullo sfondo della crescente mi$eri:i di 
intere popolazioni e degli inaspriti parti­
colarismi etnici - abbia allargato l'area 
dei combattimenti valicando i confini in­
ternazionali del Pakistan in zone in cui 
non esistono rivendicazioni territoriali di 
sorta. E ciò a prescindere dai non provati 
e sempre discutibili calcoli di potenze ter­
u.-, in riferimento tanto ai presunti inco· 
raggiamenti forniti da Pechino al Pakistan 
quanto ad un non inverosimile piano ame­
ricano per minare la solidità del regime 
di Ayub Khan o addirittura per attirare 
la Cina in un conflitto più conveniente 
per gli Stati Uniti della e sporca guerra > 
del Vietnam. 

Un colpo per la SEATO 

Qualunque ne sia l'origine, le conse­
guenze della guerra per il Kashmir sono 
destinate a modificare in misura determi­
nante i rapporti di forza in Asia, dove si 
è spostato, dall'Europa, il nucleo della 
tensione internazionale. La guerra, è ve­
ro, non ha alterato l'elemento essenziale, 
lo stesso che ha condotto alle ostilità, cioè 
la rivalità fra India e Pakistan, i e fratelli 
nemici>, e non ha neppure smentito l'im 
pressione avallata dalle passate polemiche 
che la Cina conti ormai sulle debolezze e 
sui cedimenti dell'India per proseguire la 
sua attività e rivoluzionaria>, ma è ser­
vita ad eliminare tutte le sfumature che 
erano state sufficienti a preservare un mi­
nimo di stabilità. Dopo gli çcontri a fuoco, 
invece, dopo gli allineamenti internazio­
nali per l'uno o l'altro dci due paesi, dopo 
le reiterate denunce di Pechino contro i 
e reazionari > indiani, non è più possibile 
nessuna finzione. Poiché tutte le grandi 
potenze, attivamente o passivamente, sono 
state toccate dalla guerra, inoltre, il nuovo 
equilibrio è tale da proiettare i suoi effetti 
anche sui rapporti al vertice e soprattutto 
sui rapporti a tre fra Stati Uniti, URSS 
e Cina passando per l'ONU. 

Uno degli aspetti meno dibattuti, ma 
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non per questo meno significativi, riguar­
da anzitutto il Pakistan e le sue alleanze. 
E' difficile da determinare se l'intervento 
cinese contro l'India a proposito del Sik 
kim sia stato o meno conc0rdato con il 
governo di Rawalpindi, che ha per la ve­
rità conservato per tutto il corso della 
crisi un certo distacco dalle iniziative ci­
nesi limitandosi ad includere la Cina nel­
la lista delle nazioni che avevano espres­
so la loro solidarietà contro l'India (!i~ta 
che comprende l'Indonesia e la maggior 
parte degli Stati musulmani e arabi), ma 
è sicuro che, se non altro per l'obiettiva 
convergenza di due azioni contro lo stesso 
nemico, il Pakistan ha derivato dalla po­
litica di Pechino un aiuto implicito. L'Jn. 
dia è stata costretta dal pericolo di un 
attacco, anche se di piccole proporzioni, 
nel Sikkim o nel Ladakh a non insistere 
nell'offensiva contro il Pakistan solleci­
tando più ancora che accettando l'offerta 
delle Nazioni Unite. Non è escluso co­
munque che l'c invadenza> cinese ahbia 
in pane nuociuto al Pakistan accrescendo 
nelle capitali delle massime potenze e al­
l'ONU il senso d'allarme e rendendo pit1 
decise le pressioni di Stati Uniti e Unione 
Sovietica per la rinuncia a continuare le 
ostilità. La formulazione del cessate-il­
fuoco senza il regolamento della contro­
versia che risulta dal testo approvato dal 
Consiglio di sicurezza è invero così con­
traria alle tesi dcl Pakistan, persino ri­
spetto alle risoluzioni degli anni scorsi, 
da doversi concludere che il Pakistan deve 
aver subìto notevoli intimidazioni per non 
aver neppure tentato di e trattare> il plc­
biçcito d'autodeterminazione negato dal­
l'f ndia. 

Ciò che più importa, ai fini delle allean­
ze internazionali, è la verificata impro­
duttività dei patti militari che il Pakistan 
ha sottoscritto nel 1954 e nel 1955 insieme 
alle potenze occidentali e alle nazioni pro­
occidentali del Medio Oriente e del sud­
est asiatico. Tanto la CE. 'TO quanto h 
SEA TO erano state evidentemente stu­
diate in funzione anti-comunista, non co­
prendo perciò le guerre limitate come 
quella scatenata con l'India, ma è indub 
bio che lo spregiudicato e disimpeJ?nO > 
degli Stati Uniti da quello che fino a po­
co tempo fa, prima dell'inizio del flirt 
di Ayub Khan con il governo cinese, era 
ritenuro il loro alleato più sicuro dcli' Asia 
sucl-oricntalc, meno succubo della Thai­
landia ma più solido e perciò più gradito, 
non passerà inosservato, oltre che nel Pa­
ki~tan, in Asia e nel Medio Oriente. 
L'apertura di relazioni cordiali con la Ci­
na e le dichiarazioni di disapprovazione 
per la politica americana nel Vietnam so­
no state sufficienti a distoglire gli Stati 
Uniti dall'impegno ad aiutare il proprio 
alleato in un momento che poteva riusci-

re decisivo per la sua stessa sopravviven­
za statuale: le dimostrazioni popolari an­
ti-amcricanc di Karachi potrebbero costi­
tuire la premessa di un più generale rie­
same dci rapporti con gli Stati Uniti, e 
non solo nel Pakistan. L'alternativa della 
amicizia con la Cina, d'altra parte, ha per 
il Pakistan il suo limite naturale nella 
politica praticata dal regime di Ayub 
Khan, che, se non può essere definita 
tout coure fascista per le diverse implica­
zioni che rivestono in Asia categorie o 
concetti tratti dalla storia europea, è sicu­
ramente alquanto remota dalla dimensio­
ne e rivoluzionaria > di cui la Cina as­
sume d'essere la potenza garante nella sua 
qualità di primo Stato asiatico ad avere 
rotto radicalmente la catena dci condizio­
namenti dell'imperialismo. 

Il rischio calcolato 

La guerra indo-pakistana ha, in :iltre 
parole, introdotto una breccia nella coe­
renza della politica rivoluzionaria della 
Cina, a meno di non identificare schema­
ticamente la rivoluzione come il prodotto 
inevitabile delle guerre, dell'anarchia, del­
le e contraddizioni >. La scelta fra India 
e Pakistan può essere stata delicata per 
Stati Uniti e Unione Sovietica, che per­
seguono obiettivi di egemonia globale nel 
quadro di una ba/ance of power di tipo 
classico, ma, alla luce dell'ideologia, dove­
\'a lasciare indifferente la Cina, perché 
ammessa l'involuzione della politica dcl 
Congresso nazionale indiano, scaduto nel­
le tesi cinesi alla funzione meramente 
reazionaria dcl Kuomintang dci tempi 
peggiori, resta difficile scorgere i sintomi 
positivi che dovrebbero legittimare il so­
stegno alla compagine che dirige il Pa· 
kistan. E' vero che la Cina ha sempre 
dimostrato di accontentarsi di forzare 
l'accerchiamento stabilito dopo la guerra 
dagli Stati Uniti attorno ai suoi confini 
anche mediante regimi neutralisti, senza 
pretendere una particolare rigorositi'I e so· 
cialista > (e lo provano le ottime relazioni 
esistenti fra la Cina da una parte e il 
Cambogia e la Birmania dall'altra), ma è 
egualmente fondato il sospetto che la Ci­
na - di fronte alla speranza di umiliare 
definitivamente l'Tindia - abbia ceduto 
ad un principio opportunistico sposando 
acriticamente la causa del Pakistan: le 
relazioni fra Cina e India diventano così 
la vera direttrice di tutte le mosse della 
Cina, che non ha esitato ad acuire le dif­
ficoltà dcl governo di Nuova Delhi, ri­
nunciando ovviamente a portare veramen­
te sul piano militare un confronto che 
Pechino conta di risolvere egualmente a 
suo favore con mezzi assai meno vistosi. 
Lo spunto, dcl resto, veniva da una di­
sputa, quella del Kashmir, che ripete, per 
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analogia, almeno formalmente le dispute 
confinarie in sospeso fra Cina e India, 
autorizzando Pechino ad un aumentare 
il peso della minaccia incombente sulle 
frontiere himalayane. 

Il rischio per la Cina, come nella <>uer-. o 
ra vietnamita, era ed è l'estemione del-
l'escalation al suo territorio ad opera degli 
Stati Uniti. Nel comportamento della Ci­
na c'è una nota di provocazione, ma l'um­
co elemento negativo per le sue finalitoì 
è ampiamente ripagato dai vantaggi che 
I~ politica cinese confida comunque di 
ncavarnc. L'unico elemento negaciv0 -
che ha indotto l'c Economist > ad indicare 
negli Stati Uniti il vero vincente del con­
flìtt? indo-pakistano - è la possibile ese­
cuzione dcl piano che ambienti militari 
e non militari degli Stati Uniti vanno pro­
pugnando come urgente: il bombarda­
mento degli impianti nucleari cinesi con 
l'aggiunta eventuale di altri raids aerei 
contro le installazioni industriali della Re­
pubblica popolare cinese, cosl da realin:a· 
re . a ~steriori, e contro la Cina, quella 
Blttzkneg atomica o convenzionale che 
molti studiosi e politici rimproverano al­
l'amministrazione di Washington di non 
av~r imposto all'URSS per difendere la 
e libertà > degli Stati del! Europa orienta­
le nell'immediato dopoguerra. Dell'appa­
rente temerarietà della Cina si possono 
dare due spiegazioni: o il governo di 
Pechino, per effetto del prolungato iso­
lamento al quale è stato costretto il paese 
~opo la vittoria della rivoluzione, è vit­
tt~a di un'ottica politica che colloca 
gh. Stati Uniti in contorni poco realistici, 
0 ~ . governo cinese pensa che gh Stati 
Umtt abbiano già deciso l'c aggressione> 
~ che perciò non sia necessario esagerare 
in prudenza. Gli sconfinamenti di aerei 
americani in Cina accrediterebbero la sen­
sazione che da parte amC'ricana si voglia 
e creare l'incidente >. La Cina si prepara 
qu.indi a reagire con quello chi si può 
chiamare il suo e deterrente umano> al­
l'~so del deterrente nucleare da parte de­
g!1 Stati Uniti: l'articolo pubblicato all'ini­
zio di settembre con cui il minimo della 
Difesa Lin Piao, commemorando il ven­
tesimo anniversario della vittoria contro 
il Giappone, esalta la e guerra di popolo > 
e la tattica della e resistenza di lunga du­
r~~ > è stato interpretato da tutti gli spe­
cialisti come illuminante sulle concezioni 
st.rategiche dei cinesi in questo frangente 
d1 estrema tensione cino-americana. 

Davanti a questo pericolo, accettato un 
po' fatalisticamente come un evento che 
non dipende solo dai cinesi impedire, il 
governo di Pechino è effettivamente nella 
condizione di trarre dalla sua politica 
molti punti al suo attivo: l'ultimatum al­
l'Indi.a rientra in questo disegno. Nei con­
fronti dell'URSS, imponendo a Mosca di 
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scegliere fra il ritorno incondizionato alla 
solidarietà del blocco cino-sovictico o la 
conferma di tutte le accuse del PCC sul 
e tradimento> della classe dirigent\! so­
vietica dell'era kruscioviana e:. postkruscio­
\'iana. Nei confronti degli Stati Uniti, ve­
rificando la loro disponibilità ad impe­
gnarsi in altri conflitti terrestri in posi­
zioni eccentriche e difficilmente difendi­
bili e logorando la decisione della Casa 
Bianca di soddisfare ovunque alla inco­
moda funzione di e poliziotto mondiale>. 
Nei confronti dell'India, infine, sma~chc­
rando clamorosamente la vera natura dcl 
regime che ha presunto a lungo di pre­
sentare ai popoli nuovi il proprio esempio 
di e rivoluzione>, pacifica e democratica, 
e rivelando al mondo i legami che il go­
verno di Nuova Delhi ha di fatto con le 
capitali dell'imperialismo a dispetto del 
suo asserito neutralismo (non importa se 
l'involuzione del governo indiano è stata 
determinata in buona parte proprio dalla 
rottura della politica di buon vicinato 
con la Cina). 

<(La guerra contro Bandung» 

Le denunce spietate delle deficienze 
della politica indiana, pseudo-rivoluziona· 
ria e pseudo-neutralista, ha evidentemen­
te il suo sbocco nell'attribuzione al go­
verno di Shastri di una patente che lo 
esclude eo jure dall'arca delle forze anti­
imperialiste e neutraliste, aprendo per 
l'India un'era di contestazioni sul genere 
di quelle che caratterizzano la politica 
interna dei paesi accusati di esser~ l'espres­
sione del e neo-colonialismo > occidentale. 
Poiché l'India, anche solo per motivi geo­
grafici, è un test risolutivo del confronto 
in atto fra la rivoluzione e la contro-rivo 
luzione, in Asia e nel mondo, le ripercus 
sioni di una simile svolta sono imprcvcdi 
bili. All'interno dell'India potranno avere 
la meglio le forze più dichiaratamente 
conservatrici, facilitate nella loro scalata 
al potere dal disorientamento della sini­
stra e dalla rassegnazione delle correnti 
di pensiero rimaste fedeli all'insegnamen­
to del nehruismo degli anni di Bandung, 
ma sarà sempre una prova ulteriore della 
dissociazione dell'India dagli ideali di un 
tempo, smentendo anche nelle i~tituzioni 

abbonatevi a 

formali l'illusione della democrazia, che, 
un po' retoricamente per chi conosce il 
vero funzionamento ciel sistema fondato 
in India dal Congresso al centro e nei 
governi degli Stati che compongono 
l'Unione, Shastri ha rivendicato a presti­
gio e vanto dell'India in opposizione con 
le dittature pakistana e cinese. Quella 
che pctcva essere una e sfida > a lungo 
tcrmme fra le due versioni della ri volu­
zione nazionalista contro il colonialismo, 
contro il sotto-sviluppo e le ingiustizie so­
ciali, si trasforma così in una guerra ad 
oltranza, a scadenza immediata, e pronta 
a sfruttare tutte le armi fornite dalla pro­
paganda: l'India potrà resistere come 
Stato unitario o potrà cadere nel caos del 
comunalismo o cedere alle suggestioni del 
militarismo, ma sarà comunque ripropo­
sta con una sua validità la «soluzione in­
surrezionale>, che, nell'ambito del nehrui­
smo aveva cessato di essere un'ipotesi 
attendibile, scartata per ovvie ragioni di 
convenienza dalla Cina e dai comunisti 
locali. 

Nei ranghi del gruppo afro-asiatico, gli 
effetti di questa e demistificazione > non 
mancheranno, ma va tenuto conto che 
l'India ha dovuto constatare, piuttosto 
amaramente per un paese che ha e inven­
tato > tutti i princìpi che ispirano la po­
litica degli Stati di nuova indipendenza, 
che la passata supremazia era già, al di 
là delle accuse di Pechino, solo un ricordo: 
la maggioranza dci governi dell'area afro­
asiatica ha preferito mantenere un atteg­
giamento riservato, rilevando i rischi della 
guerra per le sorti di un e blocco > che per 
altre ragioni è sempre meno omogeneo 
e univoco, ma quelli che si sono pronun­
ciati sul merito del conflitto hanno preso 
tutti le parti del Pakistan, rovesciando lo 
orientamento che aveva fatto del Paki­
stan uno degli screditatissimi Stati aderen­
ti alle alleanze militari esportate dagli 
Stati Uniti nel mondo decolonizzato. Le 
atcese che la conferenza di Algeri aveva 
suscitato nella speranza di un riassesta­
mento dello schieramento afro-asiatico non 
ne sono certo confortate. Può sembrare 
una petiz.ione di principio, ma l'afferma­
zione del settimanale e Jeune Afrique >, 
che ha visto nella guerra per il Kashmir 
una e guerra contro Bandung >, ha una 
sua triste verità. 

GIAMPAOLO CALCHI NOVATI 

L'astrolabio 
abb. annuo L. 3.000 - sostenitore L. 5.000 
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(da Simplici$simus) Brandt 

La vittoria di Erhard 

• • Il lll1ragg10 
socialdeinocratico 

DI FEDERICO ARTUSlO 

N ELLA RENANIA, ad esempio, i socialdemocratici sono 
andati avanti come una lancia che taglia senza ri­
guardo. La città più ricca della Repubblica Federale, 

Di.isseldorf, è con loro (ma è anche la sede dei «gloriosi> 
sindacati). I Laender dcl loro trionfo sono Amburgo e Brema: 
e l'Assia, come è ormai nella tradizione di questo intero 
dopoguerra. Inoltre nella Saar (pur indietro alla CDU) hanno 
fatto un salto dal 33 al 39; nel Reno-Vestfalia, dal 37 al 42. 
Non sono risultati mortificanti. E ci si può infine confortare 
con la considerazione che dopo tutto la coalizione di governo 
ha perduto seggi, e l'opposizione ne ha guadagnati. 

Nell'ultima settimana di settembre, dopo quella domenica 
che molti prevedevano a urne deserte e che invece fu fitta di 
votanti come quattro o otto anni addietro, per qualche giorno, 
diciamo, il sentimento dci socialdemocratici tedeschi è pas­
sato continuamente e confusamente dallo sgomento alla fie­
rezza. I grandi del partito, intorno a Brandt, si rendono ben 
conto che il loro candidato era stato battuto non tanto per 
la cattiveria tedesca, che non gli ha mai perdonato le sue 
origini e l'esilio scandinavo, ma perché era stato cd è lui 
stesso a non avere «il peso>. Nello stesso tempo, questi capi 
della SPD restano convinti che la via prescelta non sia punto 
sbagliata, che non se ne possa prendere un'altra, in questa 
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Germania dove è divenuto apparentemente impossibile im­
postare classisticamente una politica socialista; che se mai l'er­
rore è consistito solo nel modo di praticarla: un modo ti­
mido, pedissequo rispetto alla CDU, incapace di prendere 
polemicamente <li faccia un avversario robustissimo malgrado 
le sue contraddizioni e le sue gaffes. Ora, facendo una re­
visione della campagna elettorale, i socialdemocratici hanno 
subito deciso (d'accordo con lui) di accantonar~ Brandt: per 
il 1969 avranno un altro candidato, anche se non sarà facile 
preparargli una tribuna così patetica com'era per Brandt, il 
muro di Berlino. Per quella data però, bisognerà anche ristu­
diare interamente la tattica; per ora - che si consenta al partito 
un condono o lo si metta in istato di accusa - non si sa ancora 
sin dove b revisione debba spingersi. 

Le elezioni tedesche del 1965 sono, tra tutte in questo do­
poguerra, quelle a cui si è più studiatamente applicato il 
sondaggio di mercato. Si trattava di «vendere> Erhard o di 
«vendere> Brandt. Accorgimenti pubblicitari, immagini mar­
tellanti, tutti gli accorgimenti dei persuasori occulti e tutti gli 
imbonimenti di massa. Il risultato ha tradito tuttavia i pro­
gettisti. Avevano pensato che, contrapponendo, corpo a corpo, 
le due immagini di Brandt e di Erhard, queste si sarebbero 
press'a poco pareggiate nel suffragio popolare: era questione 
di non tralasciare un solo dettame scientifico della psicologia 
di massa. Va da sé che questo è il criterio da applicare in una 
situazione culturale definita genericamente come apolitica. 
In Germania è facile pensare che nessuno faccia politica o se 
ne interessi. Quando siamo in campagna elettorale, in Italia, 
se ne parla, magari brevemente, ma diffusamente e litigiosa­
mente in tutti i bar e in tutte le piazze. In Germania quasi 
nessuno parla di elezioni. Sembra dunque che abbia senso 
applicare metodi di mercato, di pubblicità, di imposizione e 
5ovrapposizione e discriminazione di immagini, come per col­
locare qualunque merce presso qualunque cliente. Invece non 
è così. La Germania è, certo, molto più una società preoc­
cupata dell'economia che del potere, della prospettiva opu­
lenta anziché dell'uniiìcazione. Tuttavia è anche un errore di­
menticare che proprio questa propensione al primato dei va­
lori «civili>, divenuta consapevole, è essa stessa una scelta 
politica. Adesso i grandi della SPD sono irritati con socio­
loghi pubblicitari e altri esperti che hanno loro predisposto 
la campagna elettorale e gliela hanno fatta perdere. Ma la 
colpa è loro, dei politici. A uno specialista non si può chie­
dere se non un contributo tecnico: ma lo scopo e il contesto 
di questo contributo devono essere scelti (perciò discussi, ana­
lizzati e polarizzati) dal politico. Non sono stati sconfitti gli 
esperti della socialdemocrazia, il 19 settembre: è stata scon­
fitta la socialdemocrazia. 

I L METODO era di accostarsi il più possibile alla «ideologia 
del consumo> propria della CDU. Se questa ha dato 

tanti anni di potere all'avversario, perché non ripeterne i 
passi? Si tratta solo di condirla con un pizzico in più di 
preoccupazioni sociali; più « Alterversorgung >, più iniziative 
per i Laender poveri, anche un tantino più di laicismo (ma 
adagio su questo punto). E persino in materia economica, mo­
strarsi più zelanti di Erhard, atteggiarsi a una difesa del pa­
reggio da vecchi senatori anseatici. Soprattutto, se la CDU 
promette la stabilità e l'espansione, rassicurare i tedeschi che 
cambiando timoniere si acquista in forza motrice ma non in 
velocità. Così ad esempio, per evitare il sospetto dell'avven­
tura, pur essendo risaputo che la SPD è propensa a praticare 
verso la DDR un'apertura più realistica, si è evitato di com­
promettersi in lunghe previsioni di politica estera. Non lo fa­
ceva dopo tutto neanche Erhard; e persino Strauss imparava 
la discrezione, stampava il suo programma in Inghilterra, 
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dove ha pubblicato un libro e elettorale >, m:i in Germania 
stava tanto disciplinato da sospendere per il momento (lo 
ancb~ ripre~ subito dopo) il suo \'ecchio hobby delle in· 
giurie a Schroedcr. In una parol.1, i socialdemocratici hanno 
creduto che atteggiandosi anch 'es'i a <listrihutori di b:.-nes· 
scrt>, con un 'aggiunta di moralismo e <li modernità che i de­
mocristiani non ci spruzzano troppo s1x·sso, avrebbero bat· 
tuto i concorrenti sul loro stesso terreno. 
. L'errore è stato di non pensare, che altro è suscitare le 
11nmagini dcl benessere, che sono, come tutte le immagini, 
momentanee; altro è immettere negli ascoltatori il senso della 
continuità, della sicurezza, della tradizione, ma rivolta verso 
il futuro. Le immagini si accettano; ma un futuro si sceglie. 
Scegliere un futuro è decidere di collegarvi le immagini in 
un certo modo, in un certo disegno, con certe luci e non altre, 
con certe condizioni e non altre. Promuovere una singola 
immagine, preferirne come più efficace una certa successione, 
questo lo può fare qualunque esperto di pubblicità. Invece, 
produrre il nesso e di pensiero> tra queste immagini, farle 
diventare i simboli di una linea di condotta, è un compito del 
tutto diverso. Per comunicare questo nesso, bisogna posse· 
derlo; nel paese del vecchio Kant sono cose elementari, ogni 
avvocato di provincia lo sa, e Adenauer lo ha insegnato a in· 
tere generazioni di democristiani. ~fa i socialdemocratici non 
sanno quasi più nulla di Marx e pensano a Kant solo quando 
vogliano far sospirare i tedeschi sulla sorte di Koenigsberg. 
Così, alla fine, per avere essi stessi avuto vergogna di far po· 
litica; per aver cercato di dimenticarsene loro per primi -
hanno raccolto ciò che hanno raccolto. Alle due di quella notte 
del 20 settembre, lo stato maggiore del partito si è reso conto 
che aveva sbagliato, che si era illuso, e che il grande mi­
raggio era finito. Tutti riuniti a Bonn, uscirono da quella 
stanza in fondo, e Brandt, come uno che sa perdere, sorrise 
tra le rughe di un \'Olto profondamente segnato, e accettò da­
vanti alla stampa e alla televisione la parte dello sportivo 
sconfitto. Ma già nell'ultima ora i Tre Grandi della SPD ave­
vano incominciato ad accusare gli esperti, senza dire a se stessi 
che lo scacco era loro, anche se un avanzamento elettorale 
c'era indubbiamente stato. Lo scacco era duplice, ma tutto po­
litico. Primo, non aver osato una scommessa, ma solo una 
concorrenza sul piano delle comunicazioni di massa; secondo, 
non avere avuto un programma socialista da contrapporre a 
quello, molto più sottinteso che esplicito ma già reale nelle 
cose, nel corso delle fortune tedesche di questo dopoguerra, 
della CDU. La CDU può sbagliare, perché si è già immede· 
simata coi tedeschi; ma J'SPD non doveva sbagliare, se vo­
leva essere la nuova maggioranza. 

In quel momento, ai Tre Grandi della SPD si presenta· 
rono anche altri dubbi, e li esamineranno ora in profondità, 
nelle prossime settimane. La sconfitta del partito s;gnificava 
pure che i tre milioni di giovani venuti per la prima vo1ta al 
Voto non erano stati conquistati che in parte assai debole dalla 
socialdemocrazia; e significava che l'adesione alla socialdc· 
mocrazia di un gruppo di punta dei e Literaten >, dell'intel­
lettualità tedesca, se aveva avuto risonanze polemiche sguaiate 
come l'aggressione a Gras, non aveva prodotto quella salda· 
tura e cultura-politica> che pure l'SPD, partito di tradizio-­
nalo ambizione nella 1appresentanza dello spirito tedesco, 
aveva, per la campagna 1965, saputo - esso solo - reinventare. 

SIAMO di fronte al tratto più sconcertante di queste elezioni 
tedesche, e non vorremmo giudicarlo frettolosamente, ri­

ducendo tutto il passivo a un'unica determinante, la confusione 
tra sociologia e politica, che sarebbe il vero peccato dell'SPD. 
. 1.1 fatto più pesante, per questo partito, è che quei tre mi· 

lton1 di nuovi elettori sono la leva 1945, la prima leva fisica-
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mente immune da complicità naziste, cresciuta alla coscienza 
politic.1 nella democrazia del dopoguerra, già assuefatta al 
pieno impiego, non del tutto irrecettiva, però, rispetto a certe 
esigenze non diciamo di opposizione, ma di e diversificazione>. 
Gh a\'vcnimenti ad est>mpio della Università libera di Berlino 
dicono qualche cosa su un ceto goliardico che non farà più 
il passo dell'oca e non ripiegherà più sui duelli dell'età bismar­
ckiana. Eppure in maggioranza, da quanto si incomincia a 
decifrare, le nuove leve hanno dato la preferenza alla CDU e 
alla CSU rispetto all'SPD. Il Times dà il fatto per scontato: 
anche i giovanissimi hanno prderito l'ideologia erhardiana del­
l'afHuenza. Ma questo significa che non hanno creduto alla 
versione brandtiana dello stato di benessere; che hanno fiu. 
tato l'improvvisazione e lo pseudo--kennedismo. L'SPD po­
teva sbracciarsi a gridare e siamo noi la migliore CDU >, i 
giovani non gli hanno creduto. 

I giovani sentono subito quando una voce è genuma, 
quando è profonda e quando è epidermica. Noi non siamo cor­
rivi a condannarli per incomprensione o superficialità. Non 
diciamo che la CDU li ha invecchiati e conformizzati senza 
che se ne accorgessero, o che la famiglia li ingloba e li fà in­
differenti a scelte autonome. Tutto questo è anche vero ma solo 
in parte. Di fatto, esiste anche in Germania una curiosità 
anticonformistica delle nuove generazioni, una ricerca di messa 
in chiaro storico-politica verso gli anni di Hitler, una solleci· 
tazione alla spregiudicatezza nella stampa e nella televisione, 
una certa risolutezza contro il nazionalismo delle rivincite. La 
mortificazione seria, per J'SPD, è quella di non aver assunto 
la guida di queste esigenze, d1 aver coinvolto anche il set­
tore e anticonformistico > del mercato elettorale nella ragna­
tela della sua concorrenza conformistica alla CDU. Qui si 
trattava di compiere un'operazione di disoccultamento e di ge­
neralizzazione dell'anticonformismo della generazione 1945: 
ma l'SPD non ne possedeva né il metodo né la dottrina. 

E ora il discorso si prolunga sui e Literaten >. A sconfitta 
patita, la W elt di Amburgo ha affrontato la questione. Per· 
ché i letterati hanno mancato lo scopo? Si erano buttati allo 
sbaraglio, avevano rischiato tempo fatica e considerazione pub­
blica; i più sanguigni di loro avevano affrontato ingiurie e 
provocazioni, tutto per nulla? La Welt dice che sono falliti 
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perché troppo acidi, troppo portati solo a blaterare contro il 
nazismo. Ma la W elt è già in partenza troppo più a destra 
di loro, e finisce col negare agl'intellettuali ogni riconosci­
mento. 

Non vogliamo andare tanto oltre; ammettiamo invece che 
essi pure siano riusciti a scuotere qualche cosa; la crescita so­
cialdemocratica esiste, e non solo bisogna dichiararla, ma è 
giusto spiegarla anche con l'uso dei migliori «strumenti di 
contatto > messi in opera dal partito. Tuttavia è anche reale 
questa catena di assenze e di ripulse: i letterati non hanno 
guadagnato i giovani, e non hanno colmato la distanza che 
si incomincia a segnare tra i sindacati più esigenti e la dire­
zione socialdemocratica. Il rapporto intellettuali-operai e intel­
lettuali-studenti non ha illuminato in modo decisivo la scena. 
Che cosa è mancato. dov'era la défaillance? 

avrebbero poi pronunziato. Prevedevano una sfasatura di pro­
nunzia, di accento, di presentazione del loro linguaggio. ri­
spetto al proposito e atrispirazione. Ma tutto nella realtà è 
fatto per separarsi e ritrovarsi; e loro volevano questo, che lin­
gua cultura e politica si riamalgamassero per un momento. 

Sarà questo l'oggtt.to dell'analisi postelettorale più amara 
in Germania. Ma andrà fatta. Poche settimane prima del voto, 
in un'intervista, alcuni dei e Literaten > avevano spiegato la 
ragione del loro inconsueto intervento. Simpatizzavano da 
tempo per l'SPD; e ora volevano battersi per un cambio di 
classe dirigente; credevano fosse venuto per la Germania il 
tempo di imitare l'Inghilterra del '45, quando, ai piedi di 
Churchill in nome della patria, il popolo ave\'a però saputo 
rivolgersi ai laburisti per rinnovare la società inglese. In par­
ticolare essi ed essi soli, come specialisti della questione, avreb. 
bero fatto un discorso in buon tedesco dinanzi agli elettori. 
Era il meglio che potessero dare: vocati alla parola, avreb. 
bero operato in questo orizzonte, loro proprio e particolaris­
simo. Si misero così a scrivere i discorsi che i candidati SPD 

C'è una buona fede indiscutibile in questi propositi, e una 
ingenuità sconcertante. Le classi dirigenti non si cambiano 
per imitazione delle e occasioni storiche > degli altri popoli, 
ma per propria elaborazione politica profonda. Separare que­
sto proposito dal contenuto specifico della socialdemocrazia te­
desca, o accostare semplicemente quel proposito astratto a un 
vago sentimento di simpatia verso tale partito, era, in ciascuno 
di questi letterati, un atto, a dir poco, di candore. In se­
condo luogo, il vero rapporto al quale pensare, non era tra il 
loro testo c chi lo avrebbe pronunciato, ma tra il loro pen­
siero e chi lo avrebbe ascoltato. Dov'è il rapporto sociocultu­
rale dei letterati tedeschi in Germania, con chi, verso chi? 
Come e in che senso producono essi stessi un filone del Volk­
sgeist democratico? Se lo erano davvero domandati? 

O avevano piuttosto pensato (anche questo è bello, ma 
è sbagliato) a una loro e offerta>, anziché ad un'azione po­
litica? Questo fu probabilmente l'errore dei Literaten; ed è 
veniale, dopo tutto. E' il tipico errore dell'intellettuale, che 
« dà > qualche cosa della sua opera, ma riserva se stesso. J 
letterati tedeschi perciò restano buoni per un'altra volta, ma­
gari per un'altra campagna elettorale. Vincerla, però, è stato 
decisamente un affare diverso; e sarà ancora, a queste con­
dizioni, un gesto quasi sprecato. 

FEDERICO ARTUSIO 

Gli argomenti di Stefanopulos 

SECONDO Papandreu, gli argomenti ado­
perati da Stefanopulos per catturare i 

pochi voti mancanti di maggioranza ap­
partengono alla persuasione finanziaria e 
alla pressione personale. Papandreu co­
nosce il suo mondo e sa fare la sua po­
lemica: le accuse di questo genere ri­
mangono ovviamente incontrollabili. 

Restano, invece, le parole effettivamente 
pronunziate da Stefanopulos; e dicono ab. 
bastanza da sole non tutto, ma quello che 
può decentemente apparire come una certa 
concezione del gioco parlamentare. Stefa­
nopulos ha espresso il suo punto di vista, 
dicendo che è suo merito aver preservato 
finalmente l'avvenire del sistema dalle 
pressioni di piazza. « Abbiamo così con­
dannato i metodi usati da attivisti per 
introdurre il disordine nella vita politica 
e nel parlamento. Il regime parlamentare 
non sarà umiliato>. E' dunque dichiarato 
anche da quella tribuna, che il genuino 
metodo parlamentare consiste nel distac­
co degli elettori dagli eletti, e nel ricor­
so a tecniche cautelative, che operano, 
dall'esterno del parlamento (Corona), ma­
nipolazioni e combinazioni di gruppi, in­
dipendentemente dal mandato e da! pro­
posito degli elettori. Pensando di definir-
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si come un vecchio costituzionalista, Ste­
fanopulos, che dopo tutto viene dalla più 
qualificata destra greca, confessa che una 
assemblea rappresentativa costituisce un 
corpo a sé, che si libra fuori delle indi­
cazioni popolari; notabiJi, non parlamen­
tari; uomini «da governare>, finalmen­
te, in un paese che non chiedeva ormai 
altro che di tornare all'ordine. 

Formalmente non è facile, naturalmen­
te, a Papandreu, contestare la legittimità 
della nuova maggioranza. Soprattutto a 
parlamento chiuso, ora, per due mesi. In­
fatti la sua rivolta è stata in primo luogo 
di carattere moralistico: una accusa di 
corruzione, più ancora che una messa 
sotto inchiesta dei propositi, e della stes­
sa possibilità di attuazione delle promesse 
di Stefanopulos, di e usare equo trattamen­
to verso tutte le parti, nel quadro delle 
leggi >. Le forze politiche greche sono 
quelle che sono. Il partito che ha dato 99 
voti su 152 al nuovo governo è pur sem­
pre la destra karamanlista, e si sa con 
quale senso del diritto governasse, pre­
parasse elezioni, e le lasciasse eseguire. 
Stefanopulos promette più di quello che 
possa e forse anche meno di quello che 
voglia: non è lui, in reald, che decide. 

E tuttavia il voto del 25 settembre fa 
cadere per ora una cortina sulla vicenda 
greca, e apre una serie di nuovi interro­
gativi. 

La cortina discende su una violenta mi­
stificazione della volontà popolare, quale 
si era espressa nelle elezioni del '63. Il 
nuovo capitolo che si apre, pone in una 
aperta gara di iniziative preelettorali Pa­
pandreu e la Corte (più la maggioranza 
al servizio della Corte: una maggioranza 
che potrebbe anche sfaldarsi, dati i me­
todi anomali, e l'atmosfera inconsueta in 
cui è stata coagulata). 

Il partito di Corte dispone di una se­
rie di mezzi che metterà certamente in 
pratica. Quelli di polizia in primo luogo: 
dissoluzione del raggruppamento Lambra­
kis; divieti di riunioni popolari e sciogli­
menti forzosi di quelle non autorizzate 
Poi, pressione sui raggruppamenti che co­
stituiscono l'Unione di centro, perché non 
si presentino più sotto questa bandiera, 
ma si disseminino. C'è una seduzione fa­
cile per ottenerlo, e si ritarderanno le ele­
zioni quanto meglio servirà a produrne 
l'effetto. 

E' quasi certo sin d'ora che verra in­

trodotta la proporzionale, al post0 della 
attuale legge maggioritaria (si noti che 
nelle elezioni del '63 Papandreu aveva 
raggiunto la maggioranza assoluta dei vo­
ti: il premio in seggi previsto dalla leg­
ge aveva allargato, non fondato la sua 
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preminenza parlamentare). Nella presen­
te condizione, questo tipo di scrutinio di­
venta un mezzo per disarticolare ulterior­
mente l'Unione di centro, composta di 
più sigle, e metterle l'una contro l'altra 
in gara per una preminenza di quorum. 
Il partito di corte ha dunque in mano 
due strumenti raramente inefficaci: lo spi­
rico di divisione, e quello di minaccia. 

Anche Papandreu ha in mano un 'arma 
che può diventare efficacissima: produr­
re, in una battaglia liherale semplice, 
elementare, aperta a tutu i sostegni, una 
unità di fondo del suo partito; proporre 
ai diversi gruppi una priorità di principio 
nella questione democratica, tenendo ben 
stretti in pugno i valori primordiali della 
sovranità popolare, della genuinità della 
rappresentanza, dell'antitrasformismo, del 
significato obbiettivo, e non ulteriormen­
te manipolabile da poteri estranei, delle 

De Gaulle Pinay 

indicazioni elettorali. Si capisce che que­
sta battaglia, che raggiunge l'istinto popo­
lare, è rintuzzabile dalla minaccia polizie­
sca. Papandreu però potrà anche cercare 
alleati alla sua impostazione nello stesso 
campo, altrettanto mescolato e composito, 
del partito di corte. Bene condotta, la pro­
paganda secondo cui la democraticità del­
la rappresentanza interessa anche la de­
stra (perché è anch'essa esposta ad ogni 
rischio solo che pronunzi un dis~enso tat­
tico dagli interessi regi) può trovare e 
produrre alleati persino nel settore di mag­
gioranza. Prepariamoci a non scandaliz­
zarci se Papandreu risponderà all'intrigo 
con l'intrigo, alla repressione con la fur­
beria. Spesso quel vecchio riesce ancora 
a sorprendere gli osservatori per l:i vers:i­
tilità del suo gioco: la democrnia greca 
ne avrà ancora molto bisogno. 

F. A. 

Mitterrand 

Rebus presidenziale 

LE ELEZIONI presidenziali francesi, a 
meno di tre mesi dalla scelta che 

impegnerà l'elettorato a decidere l'indi­
rizzo politico dei prossimi sene anni, 
mantengono ancora ben stretto il loro 
strano segreto. All'atteggiamento reticen­
te di De Gaulle, che resta naturalmente 
l'incognita più grossa, s'aggiunge ora 
quello di Pinay, che con i dinieghi ripe­
tuti ma tutto sommato ambigui della 
propria candidatura sembra imitare a 
suo modo la tattica dcl generale prolun­
gando una e suspence > che comunque 
giova al suo rilancio politico. Ridotto a 
una forzata in:izione dalla tattica tem­
poreggiatrice di De Gaulle - che appa­
re sempre più chiaramente rivolta con­
tro di Lui - Pinay non se n'è lasciato 
sgomentare ed ha finito per fare di que­
sta sua situazione obbligata un insosti­
tuibile trampolino pubblicitario. I gior­
nalisti che sono andati ad intervistarlo 
lo hanno trovato sereno, sorridente, so­
prattutto soddisfatto. 

. Xe ha ben d'onde. Dopotutto ha già 
risolto a proprio favore il primo duello 
senza neppure combattere. Li sua im­
prevista capacità di stare al gioco impo­
sto ?a De Gaulle fino a forlo proprio gli 
ha mfatti imprevedibilmente concesso il 
grosso vantaggio di mantenere ~tabil­
m~nte il proprio nome ormai da parec­
chie settimane sui titoli di prima pagi­
na dei quotidiani francesi. Certo non si 
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può dire che questa fase di e pretattica > 
lo abbia logorato. Personalmente. anzi, 
Pinay esce per ora incredibilmente raf­
forzato: nel calcolo secondo il quale nes­
sun candidato, tranne De Gaullt", avreb­
be potuto affrontare la campagna presi­
denziale senza un adeguato periodo di 
preparazione, non era prevista la varian­
te di una campagna elettorale costruita 
sulla « suspence >, sui mezzi dinieghi e 
sulle velate promesse, sulla curiosità che 
ingrandisce un mito, quello di Pinay, il 
più efficace oggi a disposizione dell'anti­
gollismo. 

Quanto potrà durare tuttavi.1 questo 
gioco? Se è vero che la posizione di Pi­
nay non ne viene affatto intacc,na. è pe­
rò indiscutibile che i suoi eventuali so­
stenitori sono già sfiancati. Se le cose si 
mettono male Pinay potrà sempre dire 
che lui non c'entrava affatto e ri~ervarsi 
di puntare su un altro tavolo le e fiches > 
guadagnate al gioco del rimio. Ma i 
partiti moderati che si sono ormai in,lot­
ti sulla strada dell'antigollismo non han­
no questa via d'uscita: loro devono co­
munque scegliere un candidato per la 
prova di dicembre. E sad molto diffici­
le a questo punto trovarne uno che li 
salvi dal disastro. Sono in particolare i 
democristiani del M.R.P., gli indipen­
denti di destra e in minor misur:i i ra­
dicali a sentire ora quest':ingustia. Pro­
vate ad immaginare un Lecaunet o an-

che un Faure alla testa di una piccola 
coalizione di centro-destra contro, non 
diciamo, De Gaulle, ma lo stesso Pompi­
dou; sarebbe una sicura disfatta. Proprio 
per questo tuttavia i democristiani, gli 
indipendenti e i radicali (i quali ultimi 
però possono a un certo punto anche ri­
piegare su un sostegno a Mitterand) 
hanno troppo interesse a non bruciare 
la carta Pinay rinunziandovi subito per 
anticipare una soluzione che sarebbe in 
ogni caso disperata. Non gli resta, dun­
que, che stare al gioco e subìre la guerra 
dei nervi sperando che all'ultimo mo­
mento l'anziano statista si decida ad en­
trare nell'agone impedendo con la sua 
presen7.a la fuga di voti, altrimenti ine­
vitabile, verso lo schieramento gollista. 
Resta da vedere però se il sindaco di 
Saint-Chamoud non preferirà alla fine 
contrattare col generale la devozione dei 
suoi attuali partner e il conseguente ri­
flusso <li popolarità in cambio di una 
delle prime piazze nel postgollismo. 

A sinistra c'è una situazione pit1 chia­
ra e tutto sommato anche più solida. La 
candidatura Mitterrand, avanzata con in­
dubbio tempismo e preparata con abilità 
e discrezione non comuni dall'ex mini 
mo degli Interni, ha finito per raccoglie­
re abbastanza rapidamente sotto la stes­
sa bandiera comunisti, socialdemocratici, 
P.S.U. e indipendenti di sinistra. Tutti, 
è vero. più rassegnati che entusiasti, ma 
ruui già presenti all'appello. 

Sarebbe precipitoso dedurne che la si­
nistra francese ha ritrovato la propria 
unità. Il programma di Mitterrand è più 
un'abile copertura delle profonde diver­
genze tra i partiti della sinistra che una 
effettiva linea d'azione. E dcl resto, per 
Mitterrand, come per i partiti che gli 
hanno dato l'appoggio, non si trattava 
tanto di avere un programma concorde 
per il governo del paese, che non è per 
il mome?to un obiettivo raggiungibile, 
qu:into piuttosto di non la~ciarsi sorpren­
dere dalla prova elettorale ancora una 
\'Olta scompaginati e divisi. Un obiettivo 
molto più modesto, dunque, ma in com­
penso più concreto. Si tratterà di farne il 
punto di partenza per un lavoro di lun­
go termine, per il quale tuttavia la pro­
va elettorale comune è troppo uno stato 
di necessità contingente e troppo poco 
una scelta per garantire da sola l'av­
venire . 
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una documentazione - attinta direttamente alle 
fonti - degli orientamenti e delle posizioni dei va­
ri partiti operai e dei movimenti di liberazione 

Leggete e abbonatevi alla 

NUOVA RIVISTA INTERNAZIONALE 
1 fueioolo L. 300 • abbonamento &DDUO L. 3,000, D ven&mento pu6 MMft 
eft'eUuato mecliant. o.o.p. n. 1/14184 l.Dt.etat.o a "Problemi della Paoe • del 
Soeialinno". oppun con vaglia postale o ... po baaeario lùlrlaato la 

Via delle ~lette. IO Roma 
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Le prospettive del postgollismo 
Il nuovo esercito f rancese 

Gli alligatori 

A ~t1'l'O di tre mesi dalle elezioni 
presidenziali non si sa ancora se De 

Gaulle sarà candidato o se passerà la ma­
no al delfino Pompidou. Tuttavia è chia­
ro che il generale si preoccupa sin da ora 
di predeterminare i lineamenti e la strnt­
tura del regime che lascerà agli eredi: in 
un certo senso, il post-gollismo è già co­
minciato. Poche cose forse possono antici­
pare quella che sarà la nuova Francia, me­
glio della nuova struttura che il gollismo 
tende ad imprimere all'esercito francese. 

Il 26 maggio scorso, con 273 voti con­
tro 185, l'Assemblea nazionale france­
se ha approvato la nuova legge sul 
servizio militare. La notizia non è in­
teressante in sé (il govemo avev:i pr<>­
posto un servizio di diciotto me,i, con 
~acoltà per il governo s:e5~0 di an:!.::pare 
11 congedo a quindici mesi; l'Assemblea 
ha approvato un servizio di sedici .mesi, 
~on facoltà per il governo di :inciciparc 
11 congedo a quind:ci; di fotto, gi3 pri­
ma che fosse approvata la nuova legge, 
il servizio non superava i ~di.:i mesi), 
ma lo è aJ massimo grado per il dibat­
trto che ha accompagnato !a nuo\'a !eg­
~e e, soprattutto, per gli in:en·enti che 
1 portavoce del governo h:inno effettua­
to ndl'occasione. 

E' da notare, infatti, che il gettito nor­
male dcl contingente è così C:evato, ri­
spetto ai bisogni dell'esercito francese 
(?ra che non c'è più la guerra d'A!ge­
na), che persino quindici mesi sono 
troppi. H governo, perciò, aveva previ­
sto una serie di motivi v:ilidi per l'eso­
nero. L'Assemblea ha ritenuto che essi 
violassero il principio dell'uguaglianza 
del cittadino di fronte a! servizio mili­
~re, e pertanto ne ha respinto la mag­
~1or parte, accogliendone soltanto due: 
11 caso che la recluta abbia avuto il pa­
dre, la madre, ti fratdlo o la sorella ca­
duto e per la Francia >, e il ca'o che la 
recluta sia sostegno di famiglia. Si pre­
vede che il governo, app'.icando con ge­
neros;rà questa seconda .:lau\o~a. potrà 
ugualmente ridurre il numero delle rc­
c~ute. alle dimensioni desiderare. Le qua-
11 dunension! ~no state così illustrate 
dal ministro della Difesa Messmcr nella 
seduta dd 25 maggio: e Il piano a lun­
go termine per le forze armate che l'As­
semblea nazionale ha approvato nelle sue 
grandi linee votando la seconda legge del 
programma militare nel corso del dibat-
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del generale 
cito sul bilancio del 1964. prevede un 
effettivo di àca 600 mi1a uffic:ali, sor­
mfficiali e militari di trupp:i per le tre 
armi e per la pubblica sicurezza. De­
ducendo da questo numero il personale 
di carriera. che rappresenta la tota-lità 
della pubblica sicurezza, !a maggioranza 
della marina e dcll'aviaz:one e una par­
te considerevole dell'esercito, si ricava 
che il numero dei giovani alle armi per 
il servizio di leva non può superare la 
cifra di 250 mila>. H gettito de! contin­
gente, per il 1966, è di 420 mila uomi­
ni, che aumenteranno di altre diecimila 
unità nelle classi seguenti. Donde la ne­
cessità di supplire con g:i esoneri. 

Le considerazioni che un fatto del ge­
nere suggerisce sono di Jue ordini, i 
quali ruotano intorno al!e seguenti do­
mande: I) che tipo di guerra è quella 
per la quale si prepara un esercito del 
genere?; 2) che tipo di stato è quello 
che si concilia con un esercito del ge­
nere? 

Che tipo di guerra, innanzi rutto. Il 
14 luglio la tradizionale parata si è tra­
sformata in uno 1how delila f orce de 
frappe. Dodici Mirage.Jl' sono passati 
passati sopra gli Champs Elysée~. seguiti 
dallo sguardo compiaciuto del costrut­
tore Marce! Dassau1t e da quello, un po' 
più pensoso (non foss'altro per via del 
la spesa), dei parigini. Dodici aerei non 
sono molti, ma il giorno prima era ~cato 
annunciato che, grazie ai progressi com­
piuti da!Ja e miniaturizz:izionc- >, <l'oro 
in avanti ogni aereo potrà port:ire più 
di una bomba da 60 kiloton, e non una 
sola. Quanto alle altre forze armate, nel 
citato intervento ali' Assemblea naziona­
le il ministro Me;smer ha affermato: 
e La po<enza mrlitare non si misura più, 
come un tempo, dal numero dci soldati, 
ma dalla qualità dell'armamen:o e dal­
l'attitudine delle unità ad entrare rapi­
damente in azione. Contrariamente a 
quel che si è visto noi 1914 e nel 1939, 
lo scopp:o di un.a guerra non compor­
terebbe !a mobilitazione cli milioni di uo­
mini, perché i prezzi ddk armi moder 
ne sono così alti e i progressi, che han· 
no come conseguenza i! rapido invee 
chiamento di tali armi, così r:ipidi, che 
nessun paese al mondo può immagazzi. 
nare nei suoi centri di mobilitazione e 
rinnovare quando è necessario i! mate­
riale moderno occorrente per metcere sul 

piede di guerra effettivi rrumerosi e ben 
equipaggiati in più di quelli che costi· 
tuiscono l'esercito permanente>. 

L'apparato difensivo Jella Francia, è 
ben noto, dovrebbe articolarsi su tre tipi 
di forza armata: I) la force de frappe, 
2) il cosiddetto corps de batai/!e; 3) la 
difesa del territorio. Quest'ultimo, che 
costituisce il grosso dcl!'eserC:to attuale, 
è in pieno sfacelo, poiché abbonda sol­
tanto di ufficiali superiori, mentre da una 
lettera pubblicata su ù Monde de! 22 
foglio, apprendiamo che vi si trovano 
plotoni dt ot:o uomiru (nom:naJmemc 
dovrebbero essere quaranta) e compagnie 
di sessanta (nomina.Jmente duecento). 
Inoltre la benzina vi è razionata etc. etc. 
Il motivo è chiaro: non si può avere la 
botte piena e la moglie ubriaca. O si .fi­
nanzia la /<>ree de frappe o si mantiene 
l'cserc'to convenzionale (ceco anche il 
vero motivo perché Messmer trova che 
gli uomini del contingente sono sempre 
rroppi). Quanto al carps de batuille am­
mettiamo volentieri che e;so si trovi in 
condizioni molto migliori. Sapp!amo che 
poss'.ede dci ·buoni carri AMX e altro 
materiale moderno. Ma s:ippiamo anche 
che, fermo restando come verità incon­
futabile che l'alto indice di capita!izza­
z:onc pro capite caratteristico della guer­
ra moderna limita il numero delle uni{à 
efficienti, gli USA, l'URSS e, diciamo 
pure, la Cina, potranno sempre armare 
qualche divisione più della Francia. Don­
de la necessità, in caso di guerra con 
una vera potenza, di passare subito al 
livel:lo superiore, cioè a quella escalation 
controllata ~centemente teorizzata dr.ti 
generale Beaufre e consigliata caldamen­
te, pers:no agli americani, da Hermann 
Kahn, in un'intervi~ta a U.S. New1 and 
World Report che ha avuto vasta eco 
(in Europa è s.tata ripresa dal!'Express 
e dallo Spiegel) e che, deJ resto, non fa 
che riassumere le teorie espresse nel suo 
libro On Escalation. Metaphors and Sce­
mmos, pubblicato proprio quest'anno. A 
che serve allora il corps de bataille? Al­
le guerre colon;ali, evidentemente. An­
che perché tali guerre, generalmente, non 
richiedono che si impieghino proprio gli 
ultimissimi modelli di materiale. Di con­
seguenza è possibrlc coadurle anche per 
lungo tempo, con una spesa che, pazze­
sca in senso assoluto. è invece, in .;enso 
relativo, assai sopponabi!e, quando il 
paese che l:i sostiene ha una velocità di 
rotazione tccno!ogica malto alta, come 
è il caso degli USA (e un po' meno, 
hélas, della Francia): in questo caso, in­
fatti, il materiale che viene usato - e 
distrutto - nella guerra non è· aoltro che 
il penultimo modello, che, ·tanto, .;i sa­
rebbe dovuto in ogni caso mandare in 
demolizione. Non è questo, forse, il se-
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greto di Mac Namara nella questione dcl 
Viet Nam? 

La prova dcl nove del!c buone inten­
zioni dcl governo francese è data dalle 
m:inovrc, rispondenti al sugges·ivo no­
me di Alligator, che si sono svolte in 
Corsica l' 11 giugno. Il loro tema era il 
seguente: partigiani di uno staro (indi­
cato, ultima novità, col pudico colore 
arancione, invece dol rosso tradizionale 
in que.ti casi, per evitare, ovviamente, 
le illazioni politiche dci soliti malpen­
santi) trafilano nello stato confinante (in­
dicato anch'esso col non comprometten­
te colore ·verde); ques"ultimo chiede l'aiu­
to della Francia, che invia truppe, parte 
per via mare e parte aviotraspor~ate. 
Qualsiasi riferimento alla realtà in atto 
in qualche parre del rnonJo è, natural­
mente, del tutto casuale. Anche l'equili­
brato Le Monde non ha ~aputo esimersi 
dal notare: e Le forze arma.te francesi 
si stanno fabbricando, su scala ridotta, 
uno saumento adatto al Terzo Mondo>. 

E veniamo al secondo problema: qua­
le tipo di stato sta dietro un simile eser­
cito? Nel suo intervento ali' Assemblea 
nazionale, nel dibattito sulla citata !egge 
relativa alla durata dcl serviz:o militare, 
il primo ministro Pompidou ha negato 
che il governo francese voglia arrivare, 
per gradi, a1l'esercito di me;tiere. E' evi­
deoce, invece, proprio dalle parole di 
Messmcr che abbiamo testé citato, che, 
se già ora il personale in servizio per­
manente rappresenta la maggioranza -
e una maggioranza. cvidcntememe, an­
cor più significativa dal punto di vim 
qualitativo, poiché chiaramente essa de­
tiene tutte quelle mansioni che richie­
dono una certa specializzaz!one - la fun­
zione delle reclute non può essere che 
quella di tappabuchi, nei casi migliori, 
e, ndla maggioranza dei casi, quella di 
fornire la bassa forza, cioè la manova­
lanza militare. Ma siccome tale bassa 
forza diventa sempre meno necessaria 
non solo nella force de frappe, ma an­
che nel corps de bataille, ne consegue 
che la recluta è naturalmente destinata 
alla cosiddetta difesa del territorio. Ma, 
anche in questo caso, come si è viJto, il 
governo non ha bisogno di molti uomini. 

E' naturale che, come la legge è en­
trata in discussione, numerosi deputati, 
anche dell'UNR, fedeli al principio del 
servizio militare generalizzato, abbiano 
osservato che, se si doveva ridurre gli 
effettivi, la soluzione corretta non era 
quella di aumentare gli esoneri, ma quel­
la di diminuire ulteriormente .Ja durata 
del servizio. A costoro ;i è risposto con 
il solito argomento che una ferma trop­
po breve non consente un addestramen­
to sufficiente e non basta a formare lo 
spirito di corpo. Argomento pa?escmen-
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te fasuLlo: visto che le mansioni che ef. 
fettivamente r!chicdono un lungo aJ<le­
stramcnto vengono vieppiù demandate a 
professionisti, non occorrono cer:o molti 
mesi per in~egnare ad una recluta ciucl 
poco che le ì: consentito d1 imparare; 
quanto allo spirito di corpo. è ovvio che 
non lo si acquista in dodici mesi, ma 
nemmeno in quindici. 

Il vero motivo della nuova !eggc è. 
come s1 intuisce facilmente, economico: 
se si devono investire alcuni milioni per 
istruire una rcduta, tanto vale sfruttarla 
qualche mese in più e rispa~miare .i m~­
lioni che sarebbero neces;an per mru1-
re la nuova recluta che, altrimenti, bi­
sogner..:bbe mettere al suo posto. 

L'ipotesi più probabile, dunque, è 
quella di un esercito di professionisti a 
ferma relativamente breve (per esempio 
tre anni: dai diciannove ai ven•idue), in 
modo da non creare grossi problemi di 
inserimento nella vita civile degli smo­
bilitati. Questa soluzione, che sarà ccr­
rnmente adottata per il corps dc bataille, 
potrebbe essere rimandaca per !a difesa 
del territorio. Sennonché ho i miei dub 
bi sul fatto che la difesa del territorio 
sarà mai realizzata se non su!la carta, 
viste le necessità dd bilanc!o france~e. In­
fatti, tale tipo di forza armata o sarà 
una specie di guardia nazionale. arma­
ta con gli ;cani dd corps de bataille (e 

. in questo caso non si vede a che cosa 
potrà servire) o sarà una truppa agguer­
ri:ca, seppure con compiti diversi da quel­
li del corps de bataille, e in questo caso 
si imporrà fatalmente la ·limitazione de­
gli effettivi e di conseguenza, non ~ 
tendosi, per motivi non solo econom1c1 
ma anche tecnici, ridurre la ferma al di 
sotto di certi limiti, anche in questo caso 
si finirà col ricorrere al professionismo. 
Tutto questo dbcorso, beninteso, pane 
dall'ipotesi che lo stato attuale della ma­
turità democratica nella comune opinio­
ne .renda inaccettabile la soluzione del 
servizio selettivo, come lascerebbe spera­
re, almeoo per la Francia, la levata di 
scudi che si è verificata contro tale pos­
sibilità, anche nelle file dcl gollismo. 

La tendenza genera.le, Junque, è al­
l'esercito di mestiere. E' un bene, è un 
male? Il problema è complesso, e, so­
stanzialmente, si può ridurre a tre or­
dini <li considerazioni: 1) nei suoi ri­
flessi rispetto all'uguaglianza dei citta­
d:ni di fronte al diritto-dovere di por­
tare le armi; 2) nei suoi riflessi sul go­
verno dcl personale e, in genere, ia de­
mocrazia interna nell'esercito; 3) nei suoi 
riflessi sui rapporlli fra l'escròto e lo 
stato e l'esercito e il paese. Per quanto 
riguarda il primo punto, è doloroso dir­
lo, ma l'esercito di mestiere costituisce 
un progresso. L'uguaglianza del diritto 

non è mai esistita, non foss'altro che per 
i riformati, e l'uguaglianza del dovere è 
sempre stata un mito: la !eva in massa 
non ~i è mai verificata se non. forse, in 
qualche comune medicva!e e in c1ua1che 
momento <li grazia durante la ri\olu ­
zione france;e. L'introduzione cfoll'eser­
cito d1 mestiere non fa che sostituire una 
forma di selezione volontaria ad una for­
ma di selezione involoncar:a. Per quanto 
riguacda il secondo punto, il progresso 
è ancora più evidente, giacché !a storia 
dimostra che un soldato costoso e di dif 
ficile reclutamento è sempre stato il solo 
mezzo per indurre i generali ad essere 
avari del sangue dci propri uomini. Inol­
tre, rapporto profcssiona!e significa con 
1trattazionc, contrattazione significa co­
scienza sindacale, e la coscienza sinda­
cale è iJ primo germe della democrazia. 

Rimane il terzo punto. I sostenitori 
di parce democratica della coscrizione ob­
bligatoria hanno sempre affermato che 
un esercito di mestiere è, potenzialmen­
te, un esercito pret0riano. L'argomento, 
a ngore, è .sos•enibile, quando ad un 
esercito di mestiere si contrappone una 
milizia di tipo svizzero. Ma è difficile 
sos<encr1.: che un esercito di tipo napo­
leonico, dove i coscritti costituiscano la 
bassa forza e '1e leve di comando sono 
strettamente impugnate da un quacLro 
permanente, sia una garanzia contro 
eventuali tendenze putschistc dei generali. 
Un e;crcito simile non mette certo i ge­
nerali nelle mani dol popolo. Semmai, 
mette il popolo nelle mani dci generali. 
Dd resto, le statistiche non hanno mai 
dimostrato un numero maggiore di 
putsch nei paesi dove il servizio militare 
è volontario (come la Gran Bretagna), ri­
spetto a quelli dove è obbligatorio (come 
l'America Latina e il Medio Oriente). Evi­
dentemente, più che la vigilanza rivo­
luzionaria degli uomini di truppa, inter­
vengono altri fattori, in primo luogo la 
formazione degli ufficiali e della truppa 
s.tessa. 

Le no'trc preoccupazioni circa !e con­
seguenze politiche dcl nuovo orJinamen­
to dc.H'esercito francese non nascono, dun­
que, dal fatto che esso si avvii ad essere 
un cser<::ito di mestiere. Esse nascono, in­
vece, proprio dal tipo di formazione che 
i suoi compiti potranno ingenerare negli 
ufficiali e nella truppa. Quel tipo di co­
scienza democratica potrà infatti avere un 
so!<lato che sa di essere utile per la di­
fesa della patria, e buono solo per spe­
dizioni punitive contro i sovversivi? Non 
sarà naturale per lui, dopo aver dato la 
caccia ai "comunisti" sotto altri C:e!i, con­
tinuare !a caccia sotto il proprio? Così la 
malefica tradizione della guerra d' Alge­
ria, scaccia·a dalla porta, rientra dalla fi­
nestra, e continua sotto altra forma. 

ALDO GIOBBIO 
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Exit Sukarno 

I L 17 AOOSTO 1964, quando un piccolo 
reparto di commandos compl la prima 

incursione indonesiana su territorio ma­
lese, Sukarno adottò per l'occasione un 
mono di mussoliniana memoria: e vivere 
pericolosamente >. Era lo slogan al quale 
gli indonesiani dovevano uniformare la 
loro vita negli anni 1964 e 1965; che sia 
stato attuato con diligenza e scrupolosità 
lo confermano le confuse ma sintomatiche 
vicende dcl tentato colpo di stato del 
1° ottobre, tempestivamente sventato dal 
ministro della difesa, Nasution, e da uno 
dei suoi uomini di fiducia, il generale 
Suhano. Secondo le notizie diffuse da 
radio Giacarta, in un primo tempo con­
quistata dai ribelli, la rivolta era guidata 
dal capo della guardia presidenziale, ge­
nerale Untong, che si riprometteva di 
proteggere Sukarno da una congiura mi­
litare filoamcricana e appoggiata dalla 
e CIA >, progettata per il 5 ottobre. Poche 
ore dopo, la stessa eminente annunciava 
l'arresto di Untong e dei suoi collabora­
tori, aggiungendo che il colpo di stato 
era diretto contro il presidente, adesso 
e sano e ~alvo>. 

Almeno formalmente, tanto Untong 
quanto Nasution hanno voluto giustifi­
care la loro azione con la necessità di 
difendere Sukarno da presunti avversari. 
In realtà, anche se la grande popolarità 
~oduta dal presidente nella popolazione 
indonesiana rende comprensibile il signi­
ficato di questi atteggiamenti, è abba­
'tanza probabile che Sukarno abbia poli­
ti~amente i giorni contati e che il colpo 
di stato abbia notevolmente affrettato la 
sua scomparsa dalla scena politica o al­
meno il suo esautoramento. L'ipotesi non 
è così peregrina come sembra a prima 
vista. Per comprenderla in pieno è ne­
cessario ricordare che negli ultimi anni 
il potere in Indonesia, a parte le estrosità 
verbali di Sukarno sulla e democrazia gui­
data > e sul e neutralismo attivo >, 1i è 
retto su un equilibrio tra il comunismo 
filo-cinese e il nazionalismo anticomuni­
sta della maggior parte dci mi!.itan. La 
bilancia era tenuta da Sukarno, che do­
sa~a abilmente l'influenza degli uni e de­
gli altri nell'adozione delle direttive di 
politica interna cd internazionale. Sul 
piano teorico, l'equilibrio era suffragato 
dalla dottrina dcl NASAKOM, che sta 
per le tre parole Nasionalism, Agama, 
~omu~sm, e che è un curioso miscuglio 
d1 nazionalismo, di comunismo e di re­
ligione (agama), intesa soprattutto come 
una somma dei valori spirituali e cultu­
rali della tradizione indonesiana. 
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Da qualche tempo, tuttavia, questo 
equilibrio era stato rotto da Sukarno a 
vantaggio dcl comunismo filo-cinese, 
espresso politicamente da un partito, il 
PKI, forte di ben tre milioni di iscritti 
e guidato da un leader di grande abilità 
tattica. Ne fanno fede, tra gli ultimi avve­
nimenti, l'uscita dell'Indonesia dall'ONU, 
che corrisponde perfettamente alla pro­
spettiva cinese di creare un'organizzazio­
ne internazionale contrapposta alle Nazio­
ni Unite e forte dell'adesione di un mi­
liardo di asiatici della Cina, dell'Indo­
nesia, della Corea del Nord e dcl Vietnam 
dcl Nord, e lo scioglimento, avvenuto nel­
lo scorso gennaio, di due formazioni po­
litiche, il Murba e il Sobri, l'una d'ispi­
razione nazional-comunista e anti-cinesc, 
l'altra sindacale e moderata. Un terzo 
provvedimento, la creazione di una mi­
lizia popolare contrapposta all'esercito, è 
stato reso impossibile dalla decisa oppo­
sizione dci militari. 

L'anticomunismo e il nazionalismo in­
donesiani sono rappresentati principal­
mente dall'esercito e trovano il loro mag­
giore esponente nel generale Nasution, il 
minisrro della difesa che ha sventato il 
colpo di stato. La rottura dcl preesistente 
equilibrio a vantaggio dci filo-cinesi ha 
creato tra i militari preoccupazioni e per­
plessità che giustificherebbero pienamente 
la tesi della congiura dcl 5 ottobre, tanto 
più che il momento era reso ancora più 
propizio dal fatto che l'acuirsi di una vec­
chia malattia ai reni aveva ridotto sensi­
bilmente negli ultimi tempi l'attività dcl 
presidente indonesiano e ne rendeva più 
facile la liquidazione. N~ è d'altra parte 
azzardato pensare che anche i filo-cinesi 
ritenevano giunto il momento di liquidare 
un presidente che non riusciva più a 
controllare totalmente i militari e di as­
sumere in proprio la direzione del po­
tere. L'esecuzione di questo tentativo è 
stata affidata all'ala più a sinistra dcl­
scrcito e la sua direzione all'unico uomo 
che poteva dire di voler proteggere Su­
karno, cioè al comandante delle sue guar­
die dcl corpo. 

Date queste promesse e il mi~tero che, 
almeno fino a questo momento, circonda 
le 50rti dcl presidente indonesiano, è ab­
bastanza presumibile che il generale Na­
sution non si accontenti di avere sventato 
il colpo di stato e non si limiti a ripri­
stinare la precedente situazione politica, 
già compromesso a suo svantaggio. La 
minaccia di ulteriori tentaùvi insurrezio­
nali costituisce adesso un pretesto più 
che plausibile per una presa diretta dcl 

potere da parte dei militari di destra e 
per una serie di provvedimenti rivolti a 
sminuire l'influenza dei filo-cinesi della 
condotta dello stato. La sopravvivenza di 
Sukarno e la sua permanenza alla carica 
di presidente della repubblica sono an­
cora possibili ma diventano avvenimenti 
secondari. Ciò che è certo che egli non 
avrà più il potere di un tempo e che 
l'Indonesia dovrà in breve scegliere tra 
una dittatura militare di destra e un re­
gime comunista filo-cinese. Comunque 
vadano le cose, Sukarno è ormai fuori da 
questo giuoco. 
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Libri 
Sai vernini antinazionalista 

Dalla guerra mondiale 
alla dittatura (1916-1929) 
di Gaetano Salvemini 
a cura di Carlo Pischedda 
Milano, Feltrinelli, 1964 
pp. xxxii - 774, L. 6.000 

T BA LE MOLTE battaglie politiche combat­
tute da Gaetano Salvemini nel corso 

della sua vita, una delle più accese ed im­
pegnative fu certamente quella sulla poli· 
tica estera italiana durante lo prima guer­
ra mondiale e particolarmente intorno ol 
problema centrale di questa politica, cioè 
la queotione adriatica. A qoeolo tema, in 
una serrata polemica contro le tesi dei na­
zionali•ti e la politica di Sonnino, Salve­
mini dedicò negli anni 1916-20 un grandi.· 
simo numero di scritti: molti;"imi articoli, 
di cui egli stesso curò una ri~treua scelta, 
pubblicata da Gobeui nel 1925 con il titolo 
Dal patto di Londra alla pace di Roma, 
ormai pressoché introvabile; alcuni discor­
si parlamentari; e, insieme al geografo Ma­
ranelli, un volume, La questione dell'Adria· 
tico, che malgrado due successive edizio­
ni co•tituisce oggi un'autentica rarità bi· 
bliografica. Ora, finalmente, una larghi.-i· 
ma acelta di tutto questo materiale (La 
qu('stione delr Adri.alico i• riprodotta per 
intero nell'edizione finale del 1919, la srel· 
ta di articoli è quasi triplicata rispetto al­
la edizione gobettiana del 1925, di cui si ri· 
pubblica la importantissima introduzione) 
appare raccolta in questo secondo volumi· 
degli Kritti di politica e•tera di Gaetano 
Sah·emini, ottimamente curato da Carlo Pi­
schedda, che vi ha premes,o una lucida t"d 
informata introduzione ricca anche di no· 
tizie inedite. 

Come è noto, dopo ]a parentesi bellica du. 
rata circa diciotto mesi, Sa1vemini ripreEe la 
pubblirazione de rUnità con la condirt>­
zione di Antonio De Viti de Marco nel di. 
cembre del 1916. A que•ta data, indipen· 
dentemente da ogni precedente impeimo Il' 
plomatico e in particolare da quel Patto di 
Londra il cui testo rimaneva un segreto, 
il problema fondamentale della nostra poli· 
tira estera era quello di vincere Ja g11erra. 
Con Uraordinaria lucidità, riprendendo il 
motivo centrale dell'interventismo democra­
tico - la guerra per fondare un nuovo or­
dine internazionale che pones!'IC fine a tut­
te le guerre - Salvemini inizia allora una 
campagna per proporre come fine di guer· 
ra dell'Italia quella politica delle naziona­
lità, enunciata nell'ottobre da Bissolati, !'he 
mirando allo smembramento dell'Impero 
au&tro-ungarico collegava lo soluzione dei 
no•tri fini nazionali con un disegno di rico­
struzione europea capace di garantire dopo 
la villoria dell'Intesa una pacifica ronvi­
venza dei popoli. Una Tolta scomparsa l'Au­
stria, l'Italia non avrebbe più dovuto fron· 
teggiare lungo il ouo confine orientale e 
nell'Adriatico i pericolosi umori di una 
potenza di cinquantun milioni di sudditi; 
in suo luogo si sarebbero costituiti piccoli 
atati nozionali, come lo Jugoslavia, con i 
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quali tanto più facile sarebbe stato man· 
tenere una amichevole intesa, quanto più 
pontaneamente l'Italia ne avesse facilitato 

la creazione con una intelligente politica 
estera oltreché con lo sforzo del suo eser­
cito. D'altra parte, una volta distrutta la 
forza dell'AustrJa, ogni proposito di rinu­
ecito del militarismo tedesco, fintanto rhf' 
i paesi dell'Intesa erano disposti a conti· 
nuare dopo la guerra una politica di col· 
laborazione, si sarebbe ~puntato contro 
l'isolamento europeo della Germania, ri­
manendo così eliminato il magir;ior p1•· 
ricolo di nuove guerre future. 

Che il disegno di Salvemini non fo~•<' 
campato in aria, lo dimostra innanzitutto il 
fatto che la fine della guerra signilkò vt'· 
ramente la dissoluzione dell'Impero austria­
ro e la creazione in suo luogo di stati na-
7.ionali indipendenti. Se tuttavia ciò non 
rappre•entò una garanzia di pace per l'En­
ropa, ~i dovette alla mancata attnazionP 
delle due rimanenti condizioni previ•te nt"I 
disegno di Salvemini: la rontinuazione do· 
po ]a guerra di una politica di amirizi:i 
tra gli stati facenti parte dell'Intesa, e 1'01 
tuazione da parte dell'Italia di una poli­
tica di amicizia con p:li slavi. In elJttti. 
neppure queste due condizioni erano ne· 
ces•ariamente irrealizzabili. Proprio nel 
cor•o del 1917, mentre Salvemini continua. 
va a battere sul suo chiodo, la •volta po· 
litira determinata dn due avvenimenti qua· 
si rontemporanei la rivoluzione ru,•o I' 

l'intervento dell'America - mutavano ra· 
diralmente la &ituazionr diplomatira clrll'Jn. 
tesa, favorendo lo sviluppo di una nuova 
concezione della politica e•tera, ha•ata -nl 
diritto dei popoli a disporre del proprio 
destino e sul concor~o della puhhlira opi· 
nione, che fu detta e nuova diplomazia>. 
La politica salveminiana •i sposava ro•Ì 
ron la politica wil•oniana e, soprattutto J>f'I· 
l'ultimo anno di guerra, lo spirito clt"lla 
nuova diplomazia eembra affermarsi in tut­
ti i paesi dell'lnte•n, rinnovandont> i fini 
di guerra e rincuorando i combattenti l'On 
la speranza di una prospettiva di vittoria 
che avrebbe dato luoito ad una pace ir;iu•ta. 
Purtroppo - è storia sin troppo nota -
la Conferenza di Parip:i non ronfermò qul'­
•ti buoni propositi, e al tavolo della pace 
lo politica di Wil•on falli clamoro•amcntl' 
di fronte ad un risvl'p:lio di tutti gli rgoi­
smi nazionali ai quali t"ssn non seppe le· 
n!'r fronte. Ma tnle ~ronfìlla non er:i 'rrit· 
ta nelle cose, rome pretenderebbero gli 
eterni adoratori dt'l fatto rompiuto: t'"il 
ebbe cau•e ben preri!ll' t" idrntificabili chr. 
l'uione degli uomini avrebbe potuto mo· 
(lifìrare. Si trattò, in~omma, del naufrnp:io 
di un pur consi•tente nnvi1dio. non drllo 
•roppio di una bolla di eapone. E una del­
le ragioni non ultime del fallimento d!'l· 
lo politica wilsoniana fu anche l'attetiii:in­
mrnto in seno alla Conferenza della pace 
dri delegati i taliani, cioè ]a rimltante di 
quella politica Orlando.Sonnino alla quali', 
al tempo ste .. o, ri•ale h ma!!:lcior parti' 
di re"J)onsabilità per quel conflitto che av· 
vt"lf'nÒ i rapporti tra Italia e Jugoslavia sin 
dalla costituzione del nuovo stato. 

Anche qui in realtà, sul piano interno, la 
politica proposta da Salvemini non ei era 
svolta in un vuoto. Essa, n~l cor•o d!'l 

1917, aveva raccolto nel paese consen•i uu­
torevoli, a cominciare da quello di Luigi 
Albertini e dell'influente Corriere della Se­
ra, e all'interno del governo aveva in Leo­
nida Bisso lati il suo rappresentante; dopo 
Caporetto, es11& sembrò quasi guadagnare 
tanta forza da mettere in ombra la poli­
tica di Sonnino, raccogliendo perfino l'ap­
provazione dell'allora presidente del Con­
siglio, Orlando, il quale autorizzò nell'apri­
le 1918 quel Congresso di Roma, che della 
politica delle nazionalità fu la più esplici­
ta manifestazione. Tuttavia, per una serie 
di ragioni contingenti, tale politica non riu­
scì ad attuare la premessa più nece••aria 
alla buona riuscita del suo svolgimt"nto, 
cioè quella sostituzione di Sonnino agli 
Esteri, che fu l'obiettivo mancato della 
campagna di Albertini nell'agosto-settembre 
1918. Così, già alla vigilia della fine del­
la guerra, la politica di Salvemini e dl'l­
l'interventismo democratico aveva ormai J><'r· 
doto la partita: il nazionali•mo italiano 
era riuscito a vincere una delle sue più 
importanti batta@:lie politiche, e le U('U•· 
«ive dimi•sioni di Bissolati, nel dicembre 
del 1918, sancivano una sconfitta già con­
sumata. Anche se più tardi, sollo la gai· 
da di Carlo Sforza, la nostra politico ei,te­
ro si adatLÒ al realismo deUa lezione ~nl­
veminfaoa, con quel tratlato di Rapallo che 
ebbe il potere di indurre Salvemini, allora 
deputato, a votare io favore di un gowrno 
presieduto da Giovanni Giolitti, non ei 
trattò che di una parentesi. Il programma 
della politica nazionalista, assunto come 
no,tro programma ufficiale alla Conferen­
za della pace, aveva fatto prrcipitan• il 
paese in preda a quella malauia immagi· 
naria, per la quale venne coniato j) sug· 
gestivo titolo di e villoria mutilata>; in 
-eno ad e•-a ~i svilupparono quei gt"rmi da 
mi trao"C origine e forza il fascismo, sollo 
il cui •egno la politica nazionali-1·1 poté 
liberamente svilupparsi sino alla catastro­
fe della seconda guerra mondiale. 

In verilÌI la battaglia politica condotta 
da Salvemini intorno alla questione udria­
tica fu la sua prima ])attaglia antifu•dHu. 
Improntando sempre la sua polemi!'a olla 
regola di e de~tare negli intere,•ati la co­
-cienza dei loro intere• i >, evit:mdo quin­
di richiami •e'lllimentali e con•ideruioni 
etiche, non perché questi non lr~va •ero 
posto nel suo p<'n•iero - al contrario! -
ma perché egli, MD vigile senso dello rl'al· 
tà, non riteneva che i propri altruiMid 
ideali potessero affidarsi ad altro impulso 
rhe quello e dell'altrui egoismo illumina· 
lo>, ciò che Salvemini non si stancò h1 
qoeg:li anni di mettere in Iure, attravt-r•o 
la lezione delle COSt', fu l'anima retorica del 
nazionali,mo italiano e poi del ra-ci~mo . 
A chi ancora og~ rilegga le sue pagine, 
la sua parola suonerà soprattutto ili moni­
to contro tulle quelle distorsioni mentali 
rhe, rifiutando di vedere le cose comi' 60-
no, recano in sé i germi della delu•iont> 1• 

della sconfitta, e per le quali la politico 
del nazionalismo italiano, incapace di fari• 
i conti con le condizioni di fatto del pae­
"6, era condannata irrimediabilmente al 
fallimento finali'. 

La lezione di Salvemini passò n1•l 'uo 
tempo inascoltata. Forse egli ste~so •otto· 
valutò la forza delle passioni che pro· 
prio la prima guerra mondiale dovevo so­
prattutto scatenare. Forse, pur accorgendoFi 
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di t'••t', ritenne che fo.-4• i I doven• .uo le· 
•timoniare malgrado tulio la fedeltà alla 
for.i:a della ragione. Da un punto di vi.ta 
politiro, la fiirura di Sahemini può appa· 
rirc <>1t1ti quella di una ina•roltata Ca •. 
•andrn. Ma il valore clelln ''rn opera di 
edueutort• e cli apo•tolo non 'i mi-ura ('()) 
mt•lro tli un •or1·e,,o pratit·o immediato. 

Il manganello e 

Potrre economico e fascismo. 
La criHi del dopoguerra 1919-21 
d i Franco Catalano 

.llilano, Lerici, J 964 
pp.. 311, L. 2.500 

Li-. l'E.,\NTI re.pon•ahilitì1 rlt•i e padroni 
d1•I v11pore > nel 1·om1)lt'•!IO di avveni· 

nwnti t•lw portarono il r:i-ei-mo al potere 
•0110 a<·1·uratamente regi•trate in que;,to li­
hro, t•hr non so-tiene una ll'•i del tutto 
m:o\a, ma ha il mrrito non romane di 
dorumentare giorno p;>r r;iorno il matura· 
re d1•lla l'ri·i politira rlw finì ron la ·OI· 
tomi-.iorw inteirrale dello •lato agli inle· 
n•-.i cli una fazione. \ <1ut••to propo-ito 
è JIUrli<"olarmente •Ìgnifì1·a1i'o t"lrt• I'~\. ah· 
hia urrt••talo la •Ua anu li-i nll'<'•lale del 
1921, volt·ndo eon qtu••to ulTermare ehe. 
quando radde il (tOHrno Giolitti, il irio· 
1·0, ormai. era fatto, 1• dè> rhe -eguì non 
ru rho• l'e-1>liritazione di un prore--o jfià 
~ront•llO. 11 n~ro prolap:oni•lil di que-to 
-a~gio, dunque, è Gioi ili i, I' I'\. non ri· 
fuit)lr dal dirlo e·pliritanwnt<'. nella pa 
tdna <·onrlu-iva: e .\hhiamo for-e dimo· 
•Irato 1•omt' l'opera do•I Gioliui ,ja 'tuta, 
in p:run ~>arte, determinunll' 1wl preparare 
i t><hll'riori .viluppi ani id1•morrat!1·i: il 
«lit• ])u/1 farri dire dw roloro rhe ·i preO!"· 
c·u11ano clellr -orti della do·mot'razia e del­
la liht'rtà I ... I de, on o a)lirl' in modo dia· 
metr.1lmt>ntt> oppo-Lo > 11111. 322-3231. E' 
o~inione del Catalano c·lw il Giolitti, la­
,o·wndo mano liht'ra ai fo·d•ti fìnrhé -i li· 
n~iltnano u n1an~ancllun~ i e .,ovver.,i\ i >, 
01 IJr_<•lìp:l(e,-e •Oltanlo, 'O'l(Uf'ndo i •uoi 
vero·hr nwtodi, di n·ndno• i -oriaJi,ti più 
~iulleahili e ottenert• poi il loro appo21tio 
rn parlanwnto per fan• 11m•lla politfra rlw 
aHehhc• •ronfitto i fa-.-i-tt .14•-.i. ~ncnrré 
•·11li non ·i re-e ronto d1e il malato ·a· 
~1'11hr morto -otto l'oper.11ione, e non ·olo 
''· mal.110 •Oriali,ta, ma la -to•.-.i demorra· 
.i:rn. La <1uale d'altronde non dovt'rn p:o· 
dt'ro• di 1wr ,é di molta o;ilutl'. 

D! c·hi fo la re-pon•ahilitù maggiore 
rwll a.n<'nto del fa-ri•rno '.' l>l'l raoitale in· 
d~-trrn le o di quello Jp:rario '.' Fu il fo. 
•1· 1 ·111~· IJ reazioni• d1•1la pirrolJ hor1th<'-ia 
a~~.rrra, <'Ome •O•lennt' (,ram•rÌ, O l"e-prt• ·· ;u111

". armata del ir;rancJe 1·apit.1le, rome al­
t•rnrn Bordi11:a? Sullo• prinw, Caulano 

•emhra ac·redere alla le·i 1tram•riana. l'o· 
•lo dw il Padronato 1l0Hva infranirere lo 
•rhyma d<>llo 'lato lihnall', perché .olo 
l'O.r i:li •arehb<' •lato 110-•ihile rOH·<·i:ire 
•ul11• ma--<' lavoratric·i il 1>e•o della rri•i 
eronomira, delineata-i , 1·r-o la metà del 
1920 I p. 2631, la rla--e l'hr più urgente· 
rn_ento• ·t•nt i\ a tale hi·o1mo na -enza duh­
hro <1t11'lla dei propri;-tari a!O'iroli. L'er­
l'l'<ll'n..:a di manodopera nelrindu,1ria de­
lt•rminula dalla rri,j rolpivu infatti in pri· 
mo luop:o ex-rontadini inurbati di recente, 
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e 11 \ iandante an•io•o di varcare jJ Lorrcn· 
le - •cri--e una \ olta "ìello Ro,,.elli 
!(o'lla pietre una ·ull'altra, nel profondo 
dl'IJ'nequa, poi po-a •iruro il •UO piede ollf• 
lt· ultime, rhe affiorano, Jlt'rché .a che c1uel­
lo• •!"Ompar>e nel i:ori:o hO!lll'rranno i I •UO 

Jlt'•O >. 
ROBERT O VTVAR E f,J,J 

il grande capitale 
•ull'onda dell'alta roni:iunlur<1 provo1·a1u 
dalla gnerra. La di•ot•t•u1u1zione, perlunlO, 
·i trndtH·eva, ('01111• 11rimo rontracrolpo, in 
un ma-.ircio ritorno ulla t('rra, e, •e la 
I edo•rtnra aveo•e a\ uto la forza cli im· 
porri' ai proprietari dp:ric·oli il ri>pello dei 
J>Jlli 1·c>lonici in ror,o I 1•he in effetti rom· 
JlOrta\ano l'obhli:ro di mantenere -ui fon. 
di una manodopera alquanto piì1 nunw· 
ro•a di quella eronomic-unwnte nere>>-a r iaJ, 
il pe'o della erisi -archbe ri1•aduto t'>1'en· 
zialmentc •ullc ram11ui:nr. Donde la ne!"e,. 
•ità. per i proprieturi .ip:riroli, di n·a1dre 
undu• con la fort<l alla « dillatura > dt'lh• 
l;-v;he: il rhe •piep:a la mai:gior \;olen.i:a 
dw il renomeno -quadri.la e-plirò nell .. 
1·Jmpap:nl'. 

Tulta,;a, ad un'anaJi,j più approfondita, 
11• ro••pOn•ahilità di un rrrto rapilali•mo 
indu.triale >i riveluno an('()ro piì1 111•;.anli 
t• dirette. Si lralla, in definitiva, di <1uel 
t":lllitali•mo di bru bru I e ,péculateur,, >. 
li l'hiann Catalano, 1·011 pudico riror-o al 
la terminologia p.1N'tianal rbe anrn ro•Ì 
lwn •apulo approfitt<lrt' della ~erra 1wr 
urrirt'hir-i a ,pe,e ddla naTione. _\ guerra 
finita. l'imprepar<1zione tet•nica e l'irn·· 
•pon-abilità •ociale di tale ceto avevano 
a\ ulo modo di emerp:t'rt' in pieno. 

li primo e più importante i>asso, afT••r. 
mn Catalano, ru 1·011111iulo sollo il governo 
Gioliui, ron l'introcluzionr clella nuova I•· 
riffa proteuirn. In teoria il provvecliment'l 
a\ rrhhe clovulo trov.1n• l"Onlrari sia i •e 
1·iali-ti rhe gli ae:rari, ma i >Ociali•li non 
0·<1rono e.por-i all'.1rru•a demago~fra di 
'olrr rovinare l'inilu•tria ,idcrnr1dra, 1wr· 
1'11{- la FJOM era il •in!larato d i punt•1: 
((li n!(rari, dal ranlo loro, furono lat•ituti 
1·011 il dazio prolt"ttivo ~u 1 grano. li •e· 
t·ondo pa,,o fu rorn p iuto poro dopo, quan­
do il mini-tero Bonomi, non appena in•t'· 
diato, revorò i pronedinwnti fi>rali I tu · 
•Mione clei •OHaJ>rOIÌlli di irueT'ra e nllmi· 
nath ità dei titolil cJ,1i quali il Cioli11i non 
:J\t"\ a potuto e·inwr.i. 'Rt>•lava il h•r70 
11a.-o: il prO'lrtariato urhano oi trova\ u 
1·1u1 -alari più ha-.i, 1·011 un maggior pe•o 
ili im1)0,tC indirrllr ( JlOirhé <1u11lruno do­
vo•\ a pur pagare) r c·on il rosto della vitu 
in aumento, per 'ia drl protezioni-mo, •ia 
indu-triale rhr aJ[rirnlo. Tnoltre, col prt'­
tt•-to clt"lle diffit·oltà di hilanrio, lo •lato 
non J>Olll'\'a mano a qm•i la\·ori pnbbli1·i 
dw arrehhero potuto alll'\;are la di•ot'rn· 
pa1ione. Come era po--ihile rbe una -i· 
111.uionr del genere 1·on1inua•>C, finrhé 156 
do•rrnlllti .oriali•ti "'dt•\11no in parlamcn 
10 '! Gioi itti, è vero, aveva follo del """ 
nwi:lio per ovviare nll'inronveniente. intli-
1•entlo lo> elezioni nt•l maggio 1921, mu 
11ul'llo• t"lezioni, mall(raclo le virtù mirifi. 
rlw del man1rnncllo. a\e\ ano rimamlato 
alla r;1mera aurora 123 •oriali,ti e 16 ro­
muni·ti, doè a\evano ilimo-trato rhe la 
-itu<11ione non •i poteva .bloccare rr· 
normali ,.,pedienti. lnollrc, la diminuzil'· 
1w d<•i -alari era illegale: gli operai, Ì' 
wro, nel timore della di,.orcupazione, ur· 

c·t•ltarnno «ondi1ioni p1·i:giori di •ltH'llo• 
•<1nrite clai rontraui di categorfa, ma i con· 
traili, uffil"ialmente, rr,tavano in 'ip:or;-, 
e'ponendo p:li indti-tri:ili di5one,li al ri· 
•1·hio di •Unzioni lrp:oli finrhé fo,,1• e,i,ti­
tu la po.sihilitù cli un potere central4• ol­
mt'no teoriramenle in i:rado di intcrv1•ni· 
re J>er Iar ri.p1•tturo• la lei:ge. Sindu1·u10 ' 
1>arlito sono le duo' hrarria del mo\·inwnto 
operaio. i •a clw nei momenti di c•ri•i il 
poltre del •indac•ato è a-,.ai minon• rhl' 
nei periodi di alla 1•on11iuntura, perdit~ na­
luralmente mt'no forte è il potere ('()ntral· 
luale deffopt>raio; ma è appunto in <1ue,ti 
1·a·i rhe si realizza appieno il valore del 
partito, che pub rornpen.are, ron i •noi 
interventi in •c•d1• l<'p:iolaliva, le climinuitr 
po.,ibilità d'uziom• dcl ,indacato. Lo >rio· 
1>ero e il voto •ono clue armi da \Mlr •• i 
.1lt1•matiYam.-nle. La <•ri•i economir.i aveva 
•puntato la primJ. Pt>rrlié la vittoria del 
padronato fo--c completa bi,ogna\<1 di­
•trn:rgere anchc la •l'eonda. Ben a raidorw 
Catalano O>•erva !'11e Giolilli, aiutando 11' 
forze reazionarie a 'tronrare la rt»istrnza 
oprmia, oeavuvu il lcrreno sollo i p!Nli 
arwhe a se ole•,o. 

Una menziom• partirolare merita il 
i:ruppo di eronomi-ti liberali rhc for<'\:1 
c•apo a Luigi Einaudi, Cino Luz.i:allo. 
Edoardo Giretti. 11 fatto che que.10 gmp· 
po di in-igni e intep:errimi studio,.i - rlw 
rome tali erano odiati dai e bru bru > nn· 
1·or più dei ,oria]i,ti, <.e è poqsibile - non 
1>ia rin.rito a rompie>rf' la propriu '" lffa. 
lura con le nur••l' rivoluzionarie inqu a­
drate !malamente inqnadrate, a dire il ve­
rol dal partilo •Oria!i .. ta e dalla conrt•de­
rnzione generale d1•l la\·oro. delle quali ro· 
-tituiva. per ro-i din·. l'ufficio •ludi natu· 
rule, dà tutta la mi.nra della lr-dgedia fhe 
·i roo-umò in Italia in quel periodo tra 
le forze pl'ogre••i,te. 

E' do'\""ero,o, infine, rilevare 1·onH· c1nt•· 
'lo lihro, pur fornito di nmi i rri~mi d1•lla 
rirerra scientifì1•a, non esauri•ca il ~uo 
rompilo nella 1>uru ;-ruclizione. Alrnnl' na· 
role dell'introduzione, che è u n a rorag. 
irio-a pre-a di po•izione teoril.'a in fa, MA 
della vecrhia ronc1·zione e bi,toria mair;i­
·lra '\""Ìlae > ( tanto più notevole, qur-11 
pre-a di po•izione e.plic•ita, in quanto vii'· 
n" da un unhcr.itario r11e ben oa cli nru"· 
\'1•r,i in un nmhit•nle ostile a prendt'r<' <li 
p1•tto i tabì1 oro<·iuni), ei fomio1•ono In 
t•hiaH dell'opera. 

« In effetti - dire il Catalano - le;i:p;rn· 
do qne-te pattine. for-e •i rimarri1 m1•rn 
\ i1tliati nt'l \edt're rome l'atteg![iamen10 
delle ela--i -ori al i -i ,fo ripre-ent<1to in 
ilnni a noi \ i1·ini-.imi, quale era 'lato r- . 
il 1919 e il '21: p;li •lt'•·i fenomeni 1'111' "; 
•ono potuti nowrc molto di recente , 
"rano notati p:iù ullorn. Pertanto, si 1111i1 
flire l"he 'e •i fo,,e tenuto pre•entt• td 
meno la po--ihilitù di que-to co>lanl<' at 
h'!!ldamento di <litt'rminati ceti, prohubil 
ml'nle .i -ard1hero potuti prendere i oro\· 
\ed i menti nere--ari per rimediare ai PI'· 
riroli rhi> e--o porta ron -é > l pp. 11-121. 
'fon è cla -tnpir-i clella ro.tanza di rl'rt i 
a11eg1dameoti, quando ,i pensa 1·lw J1on 
Ì' 1>oi pa-•ato molrn tl'mpo, e spt'•'O Jlt'r· 
-ino le pcr-ont> fi,i1'11e sono anroru le 
-te"e. Qui lialwt aun'' aucliendi. aucli:lt. 

ALDO GTOBnJO 

Si collabora a I' ascrola bio esclusi­

vamente per invito della direzione. 
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Diario politico 
]a soglia del Generale 

N
o~ !>I Pl o cancdl.11e l'imprt•,sio 

ne che nell'ultimo di-corso intcr­
' i sta, il 9 sllttmbrc, 1), Gaulle prn­
sasst• .1 qualch:: altra CO\a, o:trc .illa 
pol11Ka di indìpcn<lenz;1 della Fr;11Kia. 
J\\'eva in mrntc un futuro, si din:hb:\ 
oltn· se stesso; non pn:,,1go, ma nm­
sapn olc del giorno in cui non sarà l.'1 
a dmgcrc, <la gran dt·spota, le sorti 
dcl suo paese. 

Chi ripass;\\ a gli app1•nt1 doro il di­
~cc:rso, dO\è osscn·arc ~ 1c il Gcne1alc 
da\a per cann·llata ripottsi di un.1 pos­
sibile mcdiaziont• della Francia nell'ex 
fndl'c;na. Inuult: din.: d1· non st lo 
fosse proposto. Tanto 11 Ccnerak :1\'e· 
\a nu trito qm·sto disq~no, c'"ic :1,·c,·a 
app"na in\iato Malrau x a P,c\.i;no. per 
farsi dire, sì o no, da Mao Tz: tung 
come e qu;1ndo e se fosst possih1!t· in­
tern·nirc per un lavoro diplomatico di 
distensione. De Gaull( è stato il pri­
mo, 111 Europa, a rcror;1rt lpcr :unen­
te e da una posiz10ne ufficiale una 
causa, che gli altri o non os.1no, o non 
\'Ogliono condividere: quella della 
coesistenza tra ,\sia e Cma. Solo ,1\rch­
hl' voluto, a differenza .111cora d1 rhiun­
quc, esserne lui il prnt 1goni!.ta. Ora, 
il 9 settembre, De Gaul!t· Jiss~ apata· 
mente alla sumpa mtt•rnazionak· rìt· 
non era pornhilc inserirsi n~l conflmo 
,·ietnamira: l' questo non signilil·a,a 
solo quanto \I sape' .1 gi:1. e C:oè rh:: 
gli americ1111 non a\'rthhrro :in·~t· 
uw; ma, dopo il ritorno di Malr.lllx, 
dv non ci sta rnno pt•r ora ntanl hc i 
cinesi. De (;aulle. naturalmentr. non 
ha punto nnunz1ato .1 1111 rapporto co­
struttivo tra Francia l' Cina: 'ar;Ì la 
Francia, nel suo rientro all'O~L', a 
smtl'ncrc adt·,so <lirctt,1ment! 1'1s-<·cia­
zion•· <lei go\'erno <li Ptchinu. 1 utta· 
vi.1 questo tran-iato « 111on<liale :t della 
polit;ca francese è per ora c:iduto. D.: 
C.1ullc ne ha parlato freddamente, qua­
si con iro111;1. Tutta,ia b rinunzi.i t•ra 
eh 1.1 ra, dichiarata. 

C'era un altro tratto, immc<liatamt·n 
tt· collegato a questo, che costitui,·a in­
n•ct· una nnunzia impl;cita, non di­
chiarata. La di>tcnsiom-, sostt'm·va Dc 
( .. 1ullc, sanhlx possih1k il g1orn1 1n 
rn1, presente la vera ( :111a ali'()\; l , I:: 
deciswni parttsscro dai Cinque (;ran­
di, vincobndo praticamente tutto ili 

mondo che 111 t111alche modo ne dipen­
di.:, o c1e a loro non pw'i opporsi. O.: 
( ;aulll' è att.Kelto all'idea di un.1 oli­
garchia mondiale: fa l'·trtt• <ll"I suo ba­
gaglio antidt mocrat1cn. della sua ah:. 
tudine mentale che gli :1lfari terrrni si 
manipolano da pochi che ci sanno fa. 
re. E' uno d.i suoi tratti piì.1 detest 1hi­
li: 111a gli appartiene. J\1a Dc Cr.wlle 
è o 'uolc esseri.' sempre realista. l· ora, 
p.1rbrt• <li un Direttorio impossibile, 
daw che m•n dipende da lui. allo •tam 
delle forzP, né fore cntiarc la Cina al 
l'ONU, né promuoYcrl' un tale contat· 
w a Cinque da sprc:mcrne d~cisioni 
un:1nimi per un governo monc.k1lt, era 
:1111nv:ncrc rhe la distl·mionr concreta, 
quelli eh; derirn dallt ~olc rotrnz:: 
che hanno un g:.-nuino l' nun contnta· 
to J otLrc (11 dccisiom, è di B da \:.'Ili· 
re. S:1rcbbe :1 portata di mano st' gli 
.1mcricani 111comincia,,cro a volerla; 
è definibile t' quasi pal1"1h1le: 111.1 non 
pt•r ora. 

L:• tesi 1k-ll'indi1wnd1 nza fr;1nct:se 
non ne e-e <calfita nrl 'uo 1 rin, i pio: 
.111zi i· piì.1 pl'rt'ntori,1; '"lo che l'arco 
tki suoi eff,·11i s1 rcstring·:. non si 'ten­
de piì1 in un orizzonw di possihilit1 
t' di illusioni. <l1 acc•·nni planu1.1ri, J: 
condominio del mondo. Chi rilq~j.;t la 
conferenza stampa cld 1J settembre ca­
pi,c•· che I k (;aullc non è din·111.1to 
forse più Hcchio in \l'Ì mesi, m.1 che 
in questo periodo h.1 ;1cquist:110 la ro­
•cicnza della \'lgilia cht· lo attende, dcl 
e doro>. Rt•.tringe il cirnpo e il :<•m· 
pitu per i successori. '\on ha detto se 
si presenterà o mrno alla presid·:nza. 
qut·sto è per lui quasi un affart· pcr­
'Onale tra I.i sua pt•rs1uu e il Dio d! 
I orena. ~Li per quanto riguard.1 gli 
altri, s1 alTrl'lla ora .1 stahil1n impe­
gni otcgoric1 e limitati. Pub lui, quan· 
do vuole (a1w1, quando \'olC\;\). w.1zia· 
re wn una strategia illimitata: nc.n (· 
:•flirt· per i Pompidou o p::r i Pi n:n. 
La loro cas;1 è più picn>la; n1a sì: tor· 
nino .tll'O'\! l'. 

,\desso s1 n·Je meglio clo,·c D:: Caul-
1•· vuole arrirnn" Quanto meno si può 
clrriclerc sugli affori d1·l mondo, t 111to 
piì1 di\'Cllt.1 in<liffrrihi!c d=cidc1r su 
qudli dclb Francia. Fcco 1~rrh~ il 
nodo del d1•corso rigu.1rda cmì strtt­
tanwnte la N'ATO e l'Europa. Fcco 

pcrrh~, ancht", la duro.z.1 è molto più 
rigida ma il discorm è sempre piì.1 
lJUcllo vecchio. La Fran..:ia non p11Ìl fa. 
re e non dnc fare cht· un.1 poln1ca 
di st;ito nazionale. Du1H1uc non accct· 
ter:ì n~ cblh '\IATO né dalla CEE 1111-

pegni che I 1 111tegrino . Si puÌ> par­
tttip.lre .1 dn·1sio111 comuni, non si 
tolll'ra eh:: altri, dccitkndo in Cl1lllU· 
ne, risolYano dall'esterno i prohkmi 
lr.1ncesi. Q.1csto, tutta\ i.1. non s1gnitì­
l"I 11 circ dalla CEE e dalla '\Jt\TO, 
come è sembrato a molti. 

'\t g!orni e nelle st·ttimane Sl'guen· 
t1 :11 9 scucmhrc, Dc C.1ullc ha 1.1•cia­
tfl capire, o ha fatto dire in piì.1 mo­
di, che, per quanro riguarda l'Euro­
! a, il suo 'COJ'O è duplice: fermare il 
mo\ i mento sopranazionale, ma com· 
plctare sino in fondo, t' al pit1 prc~to, 
il l\IEC come unione doganale, non 
solo per l'indu,tria ma ancht• 1~r h1 
agricoltura. E' un altro ;1'pctto tkl suo 
conscn·atorismo. Dc c;a11llc disprezza 
i quadri politici, ma ama stringt·n· or­
g.111it·amentc in unità le e famiglie> 
~pi rituali e \l'nali. T .e p:etterehbe nella 
mi•chia subito, per l'onore della Na­
zionl': ma sa •lnche, l soprattutto \i· 
c!no alla su.1 ultima soglia, di dmt·rlc 
as~c.:ondare ne.I loro attaccamento alle 
rnst• e alle tr;1Jizion1. Lt·gato ;1lla tcr­
r,1, spirito t•mincntc1m•nte patnarcalc 
t' cuntincntalt". l'Europ.1 che De (,aulle 
raccomanda t' impone è dunque quella 
dl'i contadini, non troppo indil'tro al­
l'.1hra (Chl s111ora a\'c\'a favorito) dc­
gl'industnali e dci mcrc.111ti. E tiuan­
to alla '\: ,\ TO, il discoN> è plirt \'CC· 
c11io: la e riforma > che non si stan­
c.1 di chi((l"rt". è quella che traslormi 
il l"oncctto d1 intcgr.1zionc in quello 
d1 dircltorm. '°'on l'impos~ihilt•, dopo 
lUtlO. 

Reintcrprt•tata in que,to modo, la 
l'cmfrrcm·~1 dd 9 scttcm1lrt è stata gi:1 
pronunziata come se dovesse essere 
l'ultima o la penultima. N'on un te· 
stam.nto; ma un sottinteso ordine di 
i.11111glia: fart'le così e così: anzi, 111· 

comincio s11hito a restringere, a ta­
gliare, a <ldìnire. Voi che mi wguitc. 
t' \Oi che mi a\'vcrs,ltt•, non potrete 
l.1rl' di p1\1: f.uc almeno quello d1c \O· 

glw io. 
SERG IO ANGELI 


